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A SUA  ECCELLENZA 


LA  SIGNORA 

3D)-  M «A  DEL  X *A  3ST  W 

HANCIFORT1 

Nata  Pignatelli  de’  Duchi  di  Monteleone  , Princi- 
peffa  di  Bytera  , e Pierraperfia  , Ducheffa  dì 
S.  Lucia,  e Granmichele , Marchefa  di  Militel- 
lo  , e Barrafranca  , Conteffa  di  Raccuja  , di 
Mazarino,  e Graffo liato  , BaronefTa  di  Fontana- 
murata  ^ Belmonte,  Pedagagi , Randazz® , Ran- 
dazzino  , e di  Gaffibile  con  tutte  le  fue  perti- 
nenze , Signora  degli  Stati  di  Nifcemi , della  Ba- 
cherà , e del  Vivaio  di  Lentini , e Dama  di 
Corte  della  noftra  Clementiflìma  Sovrana  . 


Signora 

On  potea  quella  mia  operetta 
fperar  Juftro  maggiore  > quan- 
to quello  di  portare  in  fron- 
te il  gloriofo  Nome  di  V.  E. 
11  fuo  vjrtuofo  carattere  , e quel  nobile 


e gentile  contegno  , fch&Ja  rendono  fu- 
periore  a le  altre  donne , non  meno 
che  quei  foavi , ed  ammirabili  collumi  , 
che  efigono  il  rifpetto  di  tutti  , coftitui- 
fcono  certamente  quel  merito  tutto  prò* 
prio  di  V.  E. , che  la  fa  diftinguere  tra  il 
fuo  felfo,  ed  ammirare  dai  noto  * Dovrei 
qui  partitamente  parlare  di  tutte  quell’ 
eccellenti  prerogative  di  cuore,  e di  (pi- 
rito  , che  1’  adornano  ; ma  non  farei  , 
che  fcemarne  la  gloria  co’  deboli  miei 
encomj . Chiunque  ha  l’ onore  di  cono- 
fcerla  , vede  fubito,  che  la  faviezza  , la 
munificenza,  e la  grandiofita , virtù  pro- 
prie delle  anime  grandi  , fono  i veri 
caratteri  di  V.  E.  Se  poi  parlar  volelfi 
dello  fplendore  dell’antico,  ed  illuftre  li- 
gnaggio Pignatelli , onde  V.  E.  difcende , e 
di  quello  de’Branciforti  di  Butera , ove  è 
innejlata,  non  mi  ballerebbero  più  volu- 


mi,  non  che  Uria1  lettefà^lla  quale  mi 
provocherei  piuttbfto  le  derilióni  di  chi 
in  piccioi  vaio  prete  rneffe  raccogliere  le 
valle  onde  del  mare  . In  freggiar  dun- 
que quell’  operetta  coll’  eccello  fuo  Nome, 
ognuno  ben  rollo  fi  avvede  , di  aver’  io 
ricercato  procacciarle  quell’  ornamento,  che 
non  ha  pelale  ftefla,  appunto  come  i Pia- 
neti, che  non  hanno  altro  lume , fé  non 
quello  , che  vien  loro  fómminiftrato  dal 
Sole j Ecco  dunque  i motivi  onde  all’ E. 
V.  umilmente  1’  offro  e confagro  , in 
attellato  di  quella  profonda,  ed  immuta- 
bile flima,  con  cui  paffo  a dichiararmi! 
Di  V.  E.  b °’nti 

fiìeiov  irHmj  tpu  4 :.H  .V  ili 
Napoli  8.  Settembre  1784. 


Umlllfs.  devoti fs.  06/igatifs.  Servitore 
Filippo  Baldini. 
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prefazione 


/j  Uejìa  mia  , qualunque  fi  a fi , letteraria 
t^^produzione , intorno  al  vantaggiosi 
effetti  5 »o/  producono  i Sorbetti  , 

#/r#  nell’  anno  1775  <*//<*  pubblica  luce  ? e 
< venne  contro  ogni  mia  fperanza  così  ben 
accolta  dal  Pubblico  , £re,,u£  tempo 

efitato  il  numero  non  piccolo  degl  impreffì 
efemplari  } non  fu  piu  pojftbile  dì  rinve - 
nlrne  neppur  uno.  Per  tanto  molti  amici 
non  rifinivano  di  jhmolarmi  a farne  la 
riflampa  con  qualche  giunta  , per  rende- 
re vieppiù  comune  ed  efiefa  la  vera  ma • 
pierà  di  ufare  t forbetti  a generai  van - 
faggio  della  falute  degli  uomini  ; ma  la 
fcarfezza  del  mio  talento  , a me  piena- 
mente nota , rendevamì  tuttora  dubbiofo  , 
vivendofi  oggi  piuccbè  mai  in  un  tempo 
oltremodo  pieno  d*  Ari  fi  are  hi  . Finalmente 
ejfendone  fiato  gentilmente  J limolato  da  di - 
vers  lllujìri  Perfonaggi  , da  i quali  ho  il 
vantaggio  di  efjere  ammefjo  all' onor  della 
di  loro  rifpettabilijftma  amicizia  , non  ho 
piu  potuto  fare  a meno  di  novellamente 


ri- 


rìfìampàrla , e corredarla  di  nuove  aggiun- 
te , e di  alcune  ojfervazioni  intorno  all' 
Ananas . 

L ofcurità  però  che  regna  in  quella  par- 
te della  Fiftologia,  che  parla  dell'  azione  del- 
le pozioni  fredde  , è un  ojìacolo  per  lo 
J chiarimento  dell ’ argomento  prefente  . Ar - 
dtfco  dunque  fperare  , che  il  Pubblico  mi 
perdonerà  volentieri  , fe  mi  vede  allonta- 
nato dalle  ajìrufe  ricerche  ; imperocché 
tutte  le  cognizioni  , che  abbiamo  fin  ad 
era  acquijìate  J opra  quejìa  materia  , fono 
ancora  infufficietìti  a fervi  rei  di  J corta  in 
quejì'  ofeuro  laberinto . Quindi  è , che  li- 
mitandomi ad  alcune  ijìoriche  notizie  , ed 
a certe  ojfervazioni  fu  degli  effetti  o fa * 
coltà  de'  Sorbetti  nel  corpo  umano , mi  lu- 
, fingo , che  non  farà  quejìa  mia  fatica  per 
* difpiacere  al  Pubblico  . 
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DE’SORBETTÌ 

PARTE  PRIMA 
DELLA  NATURA  , ED  EFFICACIA 
DELLE 

VARIE  BEVANDE 

GHl^CCI^TE 

¥ 

Confiderate  generalmente  . 

' Ufo  delle  bevande  ghiaccia- 
te al  primo  afpetto  ci  fé  in- 
fera un  coftume  contro  Ja  na- 
tura ; imperciocché  è difficile 
ad  immaginare  , che  1’  uomo 
felvaggio  dal  folo  iftinto  fia  Rato  tra  tto  a ren- 

A der 


2 De  Sorbetti 

der  fredde  le  bevande  per  mezzo  della 
neve  . Ma  non  perchè  quell’  ufo  non 
polla  dirfi  una  legge  primaria  della  natu- 
ra , Tara  forfè  vero  il  contrario,  cioè, che 
fia  un  trafporto  di  foverchia  delicatezza  , 
una  paffione  mal  regolata . Vi  è benilfimo  la 
via  di  mezzo , onde  difeoftarfi  adeguatamente 
da  ambo  gli  eliremi;  giacché  gli  uomini 
giunti  non  fono  tutti  in  un  colpo  allo 
(tato  , in  cui  oggidì  li  veggiamo  , ma 
di  pafìo  jn  palio  han  migliorato  , Dun- 
que  le  bevande  ghiacciate  fono  un  pro- 
dotto della  umana  ragione  più  raffinata  ; 
e formano  una  delle  tante  confeguenze 
della  focietà  bene  ordinata  , cioè  , 1’  uti- 
le , e '1  diletto  . Del  diletto  , che  prò- 
viam  noi  in  far  ufo  di  bevande  ghiac- 
ciate non  può  elfervi  dubbio  alcuno;  im- 
perciocché la  propria  efperienza , e 1’  ufo 
frequente  , che  ne  facciamo  , ne  formano 
la  dimoftrazione  , e la  tefiimonianza  più 
luminofa;ed  in  confeguenza  intorno  a ciò 
non  debbo  io  prendermi  briga  veruna . Dun- 
que reha  folo  ad  efaminar  la  cofa  nel- 
1’  altro  afpetto  dell’  utile  , che  fembrami 
finora  trafeurato  , e che  imprendo  io. 
a mettere  in  veduta  . Beviamo  tutto  di 

le 
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le  acque  ghiacciate  ; imparato  abbiamo 
ancora  a condirle  in  mille  guife  con  di- 
vedi odori,  e fapori  , dando  loro  il  no- 
me di  Sorbetti,  ed  ignoriamo  tuttavia 
i molti  vantaggi  , che  quindi  fecondo  le 
circoftanze  provengono  alla  noftra  falute. 
Ecco  il  foggetto  di  quello  mio  Saggio  , 
nel  quale  ho  rifoluto  di  efaminare  i 
componenti  , 1*  ufo  , e gli  effetti  delle 
bevande  ghiacciate  per  rifpetto  ai  corpo, 
e allo  fpirito  umano  . Seguendo  dunque 
T idea  tede  additata  , ho  imprefo  in 
primo  luogo  a defcrivere  quali  , e quan- 
te fodero  le  bevande  ghiacciate  ufate 
dagli  Antichi  , e per  quali  cagioni  a 
poco  a poco  fi  foffe  tal’  ufo  introdotto  : 
indi  a moftrare  genericamente  1’  indole  , 
e gli  effetti  delle  bevande  ghiacciate , dette 
Sorbetti  preffo  di  noi  : ed  infine  ad  efa- 
minare ciafcuna  fpecie  di  edi  feparata- 
mente  . Se  f opra  non  fara  menata  in- 
nanzi con  nettezza  , e precidone  corri - 
fpondente  al  foggetto;  vi  fi  conofcerà  al- 
meno lo  sforzo  di  un  cittadino , il  quale  na 
cercato  di  renderfi  utile  al  pubblico  nel 
miglior  modo  , che  ha  potuto  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

DELL’  USO,  E VARIETÀ' 
DELLE 

BEVANDE  GHIACCIATE 

PRESSO  GLI  ANTICHI . 

Gnun  di  noi  è perfuafo  , 
che  il  bere  , cosi  come  il 
cibo  ,è  aflfolutamente  necef- 
fario  al  follenta  mento  del 
corpo  umano . Or  nella  pri- 
ma età  del  Mondo , poiché  traflero’gli  uomini 
una  vita  quafi  che  ferina  , non  ufarono 
altre  bevande  , che  le  acque  de’  fiumi , 
o de’  (laghi  ferbanti  la  naturai  condizio- 
ne in  rapporto  al  luogo,  onde  fcaturiva- 
no,  ed  alla  diverfa  ragion  del  clima:  di 
tanto  eran  contenti  , nulla  curandofi  fe 
limpide  , e chiare  fodero  , o turbate  , e 
ripiene  d'  infetti  ; fe  calde  , e riflucche- 
voli  , o frefche  , e grate  . Ma  poiché 
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divenuti  pofcia  più  fagaci  , ed  iudulfriofi  , 
comprefero  che  quanto  piu  fredda  1 ac* 
qua  foflfe , altrettanto  più  al  gufto  foddis- 
facevano  J quindi  non  ha  meraviglia  , fe 
per  gl’  infiniti  ottimi  rifultati  ne  folle 
fi  ufo  divenuto  comune  , e gli  uomini 
ingordi  ; talché  quei  popoli  , a quali  la 
natura  fu  fcarfa  d’  acque  fredde  , con  va- 
rj  modi  aguzzarono  1’  ingegno  a renderle 
tali, a procurarli  una  nuova  delizia,  e ad 
emendarne  i difetti  . 

II.  E poiché  tra  gli  Antichi  regna- 
va una  ffrabocchevole  voglia  di  guerreg- 
giare , onde  da  per  tutto  cercavano  ci- 
bi , e bevande  di  tal  natura  , che  attivi- 
tà avellerò  di  confervar  la  forza  , e il 
vigore  v ed  offervato  avendo  che  tra  gli 
altri  vantaggi  le  bevande  fredde  invigori- 
vano maggiormente  i corpi  ; perciò  {lava- 
no aliai  guardinghi  a non  debili  tarli  in 
mezzo  alle  morbidezze  , quali  reputava- 
no le  calde  pozioni  , come  quelle  , che 
attività  avellerò  di  fnervare  i corpi  , e 
di  renderli  oltremodo  effeminati  , e mol- 
li (i)  . Quindi  il  Poeta  Simonide  a ce- 

A 3 na 

(i)  Non  fenza  ragione  Plinio  il  vecchio  credeva 

che 
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na  ricevuto  da  un  Tuo  amico  \ quando 
dal  coppiere  vidde  mefcolarfi  col  vino 
1’  acqua  tiepida  , con  cenni  , e con  pa- 
role di  di  (prezzo  lo  rimproverò  , dicen- 
dogli non  effer  confacevole  tal  morbidez- 
za ad  un  Greco  , il  quale  quanto  più  s 
abbevera  di  bevande  fredde  , tanto  più 
forza  y e vigore  riacquifta  , onde  foggi un- 
fe  , che  ìnfondefle  nel  bicchiere  la  neve 
venuta  dal  monte  Olimpo  (i)  * 

§.  III.  Studiofi  dunque  gli  uomini  di 
aver  fempre  pronte  le  fredde  bevande  * 
poiché  le  (limavano  non  folo  più  gufto- 
fe  , ma  più  adattate  altresi  a fortificare 
i corpi , refi  languidi  per  le  fatiche , e ad 
efilarare  lo  fpirito  > non  trovarono  altro 
mezzo  y che  di  mettere  i vafi  pieni  di 
qualche  fluido  ne’  pozzi  (2);  con  tal  dili- 

8eri“ 

che  le  bevande  calde  non  foflero  naturali , nè  giove- 
voli; poiché  gli  animali  nè  le  bevono,  nè  le  appe- 
tifcono  giammai . 

(1)  Athen.  Deiphófophijìrar.  lih.  II. 

Bifogna  dire  , che  i Greci  gran  (lima  facefTero 
delle  bevande  fredde , ciocché  confermali  per  quelche 
del  Poeta  Strate  riferifce  Ateneo  nel  lih.  IL  > 
.......  viniim  hibere 

Calìdum  numquam  is  volet  yfei  multo  rriagis 
contira 

In  puteo  refrlgeratum  , aut  dilutum  nive . __ 

(2)  Quell’  ufo  fu  praticato  anticamente  da'Greci, 

co- 
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«enza  però  , che  il  vafe  non  toccafle  1’ 
acqua  , perfuafi  , che  quello  fempliceraen- 
te  calato  fenza  toccai*  1’  acqua,  fi  rinfre- 
fcafle  maggiormente  (i)  » 

§.  IV.  Ma  dappoiché  la  morbidezza 
principiò  a fignoreggiare  non  (blamente 
né’  palazzi  , ma  nelle  umili  cale  altresì , 
niuno  volle  elfer  contento  della  frefchez- 
za  de  pozzi  , perciò  quafi  tutte  le  Na- 
zioni incominciarono  a deuderare  il  fred- 
do della  neve  ; onde  taluni  fatti  più  in- 
duflriofi  , ritrovarono  de’  modi  , come 
per  1’  eftremo  caldo  dell’  eflate  confervar 
potèfsero  la  neve  ; ed  alcuni  ancora  di 
quella  non  contenti  procurarono  avere 
in  ogni  tempo  de’  ghiacci,  perfuafi  , che 
quelli  raffreddafsero  molto  meglio  i flui- 
di , che  la  neve  (2)  . Tutti  gli  Storici 
convengono  , che  Alefsandro  il  grande 
fofse  flato  il  primo  a far  coftruire  le  fof- 

A 4 fe 

còme  lì  ritrae  per  1*  autorità  di  molti  Poeti  Greci 
riferiti  da  Ateneo  nel  libro  terzo  delle  fue  cene. 

(1]  Plutarco  intraprende  ad  inveftigarne  la  ra- 
gione; e per  mio  avvifo  non  la  ritrova. 

(2)  Hea  prodìgio,  ventrìs  ! aqu<e  quoque  feparantur , 
& ipfo  natura  elemento  vi  pecunia  di  [creta  funt . Hi 
nives , illi  glaciem  potant , panafque  montium  in  vo~ 
luptatem  gula  Vertunt , Plin,  tììjl,  natur.  Lib.  XIV. 
Cap.  XXII. 
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fe  nelle  campagne  della  Macedonia , nel- 
le quali  confervar  facea  la  neve  , chiu- 
dendole con  de’  rami  di  quercia  fi)  . 

§.  V.  Secondochè  poi  le  Nazioni  lì 
andavano  dirozzando  , e fi  trovavano  in 
maggiore  agio  , ed  abbondanza  , cos'i  ne’ 
conviti  fu  introdotta  la  delicatezza  del 
ber  freddo  . Alcune  volte  fi  fervivano 
della  neve,  o del  ghiaccio,  che  ftritola- 
to  mettevano  nel  bicchiere , ove  flruggen- 
dofi  , raffreddava  il  fluido  , di  cui  era 
ripieno  . Quindi  narrafi  di  Tine  Re  di 
Paflagonia  , il  quale  ogni  volta  che  ce- 
nava , volea  cento  animali  per  cadauna 
forte  , cominciando  dai  più  groffi  , co- 
me cento  buoi  , cento  cignali  , ed  in  fi- 
migliante  numero  gli  altri  più  piccioli  , 
e con  quelli  altrettanti  fmifurati  pezzi 
di  ghiaccio  , acciocché  ardendo  le  vifce* 
re  per  lo  flrabocchevole  mangiare  , le 
refrigerafse  colle  bevande  ghiacciate  (2)  ■ 
onde  fu  fcritto  che  la  fola  ghiottoneria 
difiruggeva  tutte  le  altre  di  lui  virtù  (3). 

§.  VI. 

(1)  Averani,  Lezion.  Tofcan.  Tom.  III. 

(a)  Erod.  Lib  IL 

(3)  Quindi  Giovenale  fatireggtando  i corrotti  co- 
fturni  de’Romani  a’ tempi  di  Claudio  diffe  iSat.VI. 

. - fevior  armìs 

Luxuria  incubati,  vidurnque  ulcifctiur  orbem. 


Pdrt.  I.  Cap'  1.  $ 

§.  VI.  E non  folo  agghiacciavano  gli 
Antichi  le  pozioni  di  lor  natura  calde  , 
ma  le  fredde  altresì . Per  lo  che  Seneca, 
gran  feguace  dell’  auftera  , e rigida  di- 
fciplina  ftoica  , efclamava , che  la  delica- 
tezza , e morbidezza  de’  conviti , giunte 
all’  eccedo , facevano  appetire  la  neve  , 
ed  i ghiacci  (i)  . Soventi  volte  ancora 
con  acqua,  o col  vino  dilavando  la  ne^ 
ve  , o il  ghiaccio,  rendevano  freddilfimi 
tai  liquori  ; e per  agghiacciare  /oltremo- 
do  , molte  , e piu  volte  le  neve  , o il 
ghiaccio  dilavavano  (2)  . 

§.  VII.  L’  altra  maniera  di  rendere 
fredde  le  bevande  era  quella  di  circon- 
dare di  neve , 0 di  ghiaccio  i vafi , ove 
racchiudeva^  qualche  fluido  , come  leg- 
giamo in  divedi  antichi  Scrittori  ($)  . 
Narrafi  che  Cleopatra  , in  un  convito 
fatto  a Marc’  Antonio,  moftrar  volendo 

la 

_ (0  df on  tantum , fed  & inedia  hyeme  nivern 

nac  caufa  bibunt  . Naturai.  Óuajl,  Lib.  IV.  E lo  ftef- 
lo  Giovenale.  Sat.VI . 

Cum  Domini  ftomachus  fervei , potuque , ciboque 
Trigidior  Geticis  petitur  decotta  pruinis  . 

(2)  N òli  Jorbere  folum  nivem  , fed  etiam  frit- 
Jla  ejus  in  fcyphos  fuos  dejicere , ne  inter  ipfam  f i- 
bendi  moramtepefcant.  Senec.  N 'atur.  Qutefì.  lib.  IV 

(3)  i/lquam  vitro  demiJJ'am  in  nives  refrigerare ■ 
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la  Tua  magnificenza  profufe  gràri  fommà 
di  denaro  alla  pura  neve  (i)  . Elioga- 
halo  altresì,  uomo  fovra  ogn'  altro  mo- 
Urlio fo  per  golofita  , non  era  giammai 
pago , finché  nort  ilcorgeva  nella  fua  men- 
fa  de’  gran  pezzi  di  ghiàccio  per  raffred- 
dare oltremodo  i liquori  ne’  vafi  (2)  . 

§.  Vili.  Si  eftendeva  eziandio  più  ol- 
tre 1’  avidità  di  compiacere  al  gufto  , 
poiché  Tappiamo  , che  taluni  con  artifi- 
ciofe  maniere  procuravano  nettar  l’ ac- 
qua da  ogni  lordura  , e purificarla  dalla 
immondizia , che  poteffe  mai  avere  attrat- 
ta dal  ghiaccio  . Perciò  portevano  in 
un  colatoio  1’  acqua  , o il  vino  col 
ghiaccio  (tritolato  , dove  fottilmente 
Pillando  lafciafle  1’  impurità  interamen- 
te . I colato;  de  ricchi  erano  d’ ar- 
gento ,0  d’  oro  (3)  i i poveri  li  avea- 
110  di  panno  lino,  a fomigliantfa  di  quei 

^ cap- 

Plin.  Hi  fi.  nat.  Lib.  XIV.  Cap.  XXII. 

E Macrobio  parimente  ne’  Saturnali  . v4qua  objitx 
gir, bis  nivium  perducitur  ad  nivalem  rigo  rein  . 

(1)  Athen.  Deiphofoph.  Lib.  IV . 

(2)  Lamprid.  in  Heliogab.  . , 

(3)  Cotefti  colatoj  fi  chiamavano  colf  nivarj , de 
quali  fece  menzione  Marziale , quando  Icriffe  : Lib. 

XIV.  Ep.103.  4 

Setinos  moneo  nojira  ni  ve  frange  truntes  , 

P.  ' '■e  mero  tingere  Una  poter . 
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'cappucci  da  vino  , per  dove  fi  fuole  a 
di  noftri  chiarificare  il  vin  bianco  , o 
fare  quel  vino  che  dicefi  lambiccato  (i)> 
Varrone  , benché  a fuo  tempo  non  fofle 
il  lutto  al  fommo  pervenuto , pure  rampo- 
gnava i Romani  , perchè  molt’ argento  con- 
fumattero  a tanti  diverfi  calato) , unicamen- 
te per  foddisfare  al  gùfto  di  purificar  le  acque 
(2).  Onde  feri  ve  Caffiodoro , che  gli  Ara- 
bafeiadori  fpediti  a Roma  da  qualunque  parte 
del  Mondo  d5  alta  meraviglia  forprefi  tetta- 
vano , vedendo  le  menfe  de’Romani  copta- 
mente guarnite  non  folo  di  diverfe  vi- 
vande, ma’d’  immenfi  colatoj  d’  argento, 
e d’  oro  ancora  per  nettar  1*  acqua  dal- 
le immondezze  (3)  . 

§.  IX.  E comecché  gli  Antichi  ferma 
opinione  aveano  , che  f acqua  cotta  fof- 
fe  più  falubre  , e che  molto  più  vo- 
lentieri fi  raffreddafle  , che  la  naturale  , 
giuda  la  dottrina  di  Aditotele  , perciò 
ile  conviti  fi  fervi  vano  dell’  acqua  cal- 
da 

(1)  Quefti  fi  appellavano  facci  nivarj  : così  il  me: 
: Lib.  XIV.  Ep.  104. 

"Attenuare  nives  norunt , 6*  l intea  nojira, 

/ Frigidior  colo  non  falit  unda  tuo . 

(2Ì  Gel.  Lib.  XVI. 

(3)  Athen.  Lib.  IV.  Deiph. 


/ 
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da  per  raffreddarla  (i)  . L’  Imperator 
Ne  rone  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Ro- 
ma 1’  ufanza  di  far  cuocere  1 acqua  pri- 
ma di  raffreddarla  (2)  .*  ed  allorché  poi 
eilendo  fuggiafco  , ed  ardendo  per  gran- 
diffima  fete  , fu  sforzato  a bere  f acqua 
di  una  fozza  lacuna  attinta  colla  mano  , 
di  fua  fventura  lamentandoli  acerbamen- 
te , diffe  , effer  quello  il  decotto  di 
Nerone  . 

§.  X.  Or  tal  ufo  di  agghiacciare  1’ 
acqua  , ed  ogni  altro  liquore  di  mano 
in  mano  (i  fparfe  da  per  tutto  ; laonde 
fembra  non  poterfi  mettere  in  dubbio  al- 
cuno , che  gli  Antichi  ufaffero  bevante 
ghiacciate  , e che  foffero  quelle  si  agli 
uomini , che  alle  donne  familiari  ; perocché 
elleno  al  par  degli  uomini  ledevano  alle 
menfe (4) . Stimo  dunque  pregio  dell'opera 

il 

(0  Pini.  Hijior.  Lib.  XIII.  Cap.  III.  ■ 

(2)  Neronii  Principis  [dice  Plinio]  inventari*  ejt 
decotjuete  aquam  , vitroque  dimiflam  in  nives  refrige- 
rai ; ita  vo/uptas  frigoris  contigit  fine  vitiis  nivis , 
Lib.  XI'/.  Hijior.  nAtur.  Cap.  XX}  I. 

£3]  Quindi  Ovidio  .■  jfmor.  Lib.  I.  Eleg.  XVIII- 
S.epe  me. e dixi  tandem  di/cede  puelie 
In  gremio  fedii  protinus  illa  meo . 

E Valerio',  lib.  li.  Cap.  I.  ove  dice  : fe- 
rvi me  cum  viris  cubantibus  Je&entes  ccenitabant , qu.e 

con- 
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il  dar  qui  un  breve  dettaglio  di  tutte  le 
bevande  , e liquori  , che  furono  in  ufan- 
za  in  quei  tempi  remoti. 

§.  XI.  Una  delle  più  familiari  bevan- 
de era  1’  Idromele  , comporta  cf  acqua,  e. 
mele.  A formar  quella  bevanda  fi  fervi- 
vano  della  piu  vecchia  acqua  piovana , 
oppure  non  avendola  , ricorrevano  al  ri- 
medio di  farla  bollire  al  fuoco  , fino  a 
che  fe  ne  confumarte  la  terza  parte  , a cui 
aggiungevano  una  terza  parte  di  mele- 
vecchio . Or  l’ Idromele  cosi  formato  te- 
neafi  al  fole  p Luglio  , o di  Agoflo  per 
lo  più  quaranta  giorni , e turando  pofcia 
bene  il  vaio  , lunghilfimo  tempo  lo  con-. 
fervavano  , perfuafi  eziandio  , che  quan- 
to più  fi  ferbava  , tanto  maggiormente 
acquirtava  fapore  , forza,  e ipiriro  (i). 

§.  XII.  Un  tempo  si  fatta  bevanda 
efibivafi  fol tanto  ai  malati  , raa  dopo 
che  la  converfazione  de’  convitati  co- 
minciò ad  introdurre  il  lurto  delle  cene , 

voi- 

confuetudo  ex  lyominum  convitili  ad  Divina  penetravi*. 
E Giovenale  altresì  nella  Satin.  II. 

Signatce  tabu  he  , dittimi  feliciterà  ingens 
Corna  , fed  in  grcniio  incumbit  nova  nupla  mariti. 
(i)  V stufiate  ( dice  Plinio  parlando  dell1  Idrome- 
le ) faporem  vini  afjequitur ■ Hijior,  mtur,  Lib.  X!P\ 
Capi  XX . 
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vollero  altresì  1’  Idromele,  refo  però  fred- 
do in  guifa  , che  fovente  diveniva  con- 
gelato (i)  , 

§.  XIII.  Quantunque  gli  Antichi  non 
avellerò  il  fegreto  di  riunire  le  api  en- 
tro degli  alveari  , onde  faceano  ufo  del 
mele  felvatico  x con  tutto  ciò  di  quello 
grande  (lima  face  vano,  perchè  io  giudica- 
vano vantaggiofo  alla  falute  (2)  ; e qua- 
lora voleano  offerire  alla  Divinità  qual- 
che cofa  di  particolare  , prefentavaqo 
de’  frutti  unti  di  mele  (3)  . Aggiunge 
Plutarco  , che  a fuo  tempo  molte  barba- 
re nazioni  , che  non  ancora  aveano  co- 
gnizione dei  vino  , ufavano  di  cotefla 
bevanda  (4)  , la  cui  fcipitezza  procura- 
vano di  correggere  colf  ajuto  di  alcune 
acide  radici  , ciocché  viene  anche  a di 
nolìri  abbracciato  da’  Mofcovitì  , Abif- 

fini* 

(1)  Hydrom.  quoque  ex  ìmBre  puro  cum  melle 
tempera.ka.tur  quondam  , quod  daretur  appetentibus  vi- 
num  tegris  , velati  innocentiore  potu  , damnatum  jam 
multis  annis  iisdem  vitiis , quibus  vìnum  , nec  iisdem 
uti'itatibus . PI  in.  natur.  Hijl.  Lib.  XV. 

(2)  Perciò  Democrito  interrogato , come  lì  potette 
meglio  confervar  la  falute,  rilpofe,che  al  di  den- 
tro del  corpo  lì  fpargefle  del  mele,  ed  al  di  fuori 
dell’  olio.  Athen.  Lib.  V. 

(3)  Platon,  de  Legib.  Lib.  VI,  p,  875. 

(4)  Sympos,  Lib.  IV,  p.  672.  . j 
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fini  Lituani  , e Polacchi  ; i quali 
ficcome  fon  privi  di  viti  , e abbondan- 
ti di  mele  , grande  ufo  fanno  dell  Idro- 
mele (i)  . Stemperano  eflì  il  mele  den- 
tro T acqua  , la  quale  fanno  un  poco 
bollire  , e poi  fermentare  al  fole  , ed 
jn  quello  modo  fi  procacciano  un  liquo- 
re affai  fpiritofo  , e piacevole  . 

§.  XIV.  Avevano  altresì  gii  Antichi 
il  Taffolomeje  , che  lo  componevano  con 
acqua  marina  , e mele  , ed  aggiungen- 
dovi dell’  aceto  lo  chiamavano  Olii  me- 
le . Siffatta  bevanda  relà  agghiacciata  ne 
più  lauti  conviti  aveva  il  primo  luo- 
go (2)  . 

§.  XV.  La  più  antica  bevanda  dopo 
dei  vino  è (lata  la  Birra  < Era  quella 
la  più  comune  , ed  originaria  dell  Egit- 
to , della  Grecia  , e dell’  Italia  (3) . Si 
componeva  dalla  macerazione  del  grano  , 
dell’  orzo  , 0 di  altre  biade  nell’  acqua  , 

che 

(1)  Letter.  edif.  Tom.  X. 

(2)  Diodor.  Ubi  V.  p.  300. 

(3)  L’  origine  della  Birra  è antichiifima  > ed 
Ori  de  ne  -fu  creduto  l’inventore:  portando  la  tra- 
dizione , che  cotefto  Principe  in  favore  di  quej  po- 
poli , il  terreno  de’  quali  non  era  proprio  per  le  vi- 
ti , inventò  una  bevanda  qoinpolia  ff  orzo  , e d ac- 
Qua,  Diodor.  Lib,  111 . 
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che  veniva  variamente  chiamata  , fecon- 
do la  divertita  de’  Paefi  , ove  (1  mani- 
polava , come  ci  ahicura  Plinio  (1)  . 
Componevano  altresì  un’  altra  Torta  di 
Birra  fatta  dal  pane , o dal  miglio  , ufì- 
tatiffima  prefìfo  de’  popoli  fettentrionali 
(2)  , e la  chiamavano  Camo  . 

§.  XVI.  LaMulfa  era  un  liquore  com- 
porto di  vino  , mele  , ed  aromi  tutti  in- 
corporati a fuoco  lento  , fino  che  gril- 
lalfero . Di  quella  bevanda  fe  ne  fervivano 
ne’  più  lauti  pranzi  , poiché  molto  co- 
da va  . Tutta  la  manipolazione  confitte  - 
va  nel  mifchiar  bene  infieme , e incorpo- 
rare il  vino  , con  gli  aromi , e col  me- 
le , e con  maeftria  in  guifa  temperar- 
li , che  la  bevanda  fofle  guftevole  , di- 
licata  , e fpiritofa  (3)  . 

§.  XVII.  Dai  frutti  parimente  folevano 

pre- 

(1)  Rx  ilfdem  fru  gibus  jiunt , & potus  Zythamin 
JEgypto  , Calia. , & Caria  in  Hi/pania  , Cervi fia  , & 
plura  penerà  in  Gallia  ^atiifque  Provinciis.  Lió.XJV. 
Cap.  XXII. 

(1)  Quindi  Virgilio,  parlando  di  cotelìe  Nazio- 
ni, fcriffe  : Georg.  Lib.  Ili  F-3 79. 

Et  pocu/a  lati 

Fermento,  atque  acuì s imitantur  vitea.  forbii. 

(3)  Athen.  Deiphof.  Lib.  Ili  Jo.  Brvyer.dt  Re 
cibaria  Lib.  III. 
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preparare  delie  bevande  , come  dalle  Pe- 
re, Mele,  Cotogne,  Melagrani  , Fichi  , 
Nefpola,  e dalle  Sorbe;  da’  quali  ne  ri- 
cavavano il  fugo  , che  poi  fermentato 
acquittava  un  grato  fapore  , e refo  fred- 
do fi  apprettava  ai  convitati  in  diverfe 
volte  (1)  • 

§.  XVIII.  In  oltre  infinita  era  la  va- 
rietà de’  vini  per  la  diverfa  manifattura , 
qon  cui  li  preparavano,  e li  raffreddava- 
no ; imperocché  gli  acconciavano  con 
diverfi  condimenti , o di  pomi , 0 di  aro- 
mati  j o di  varie  eibe  , donde  nafceva 
una  meravigliofa  quantità  di  vini  tra 
di  lor  diverfi  per  odore  , e per  fapore  . 
Quefti  li  manipolavano  ammaccando  , o 
peftando  una  determinata  quantità  di  pian- 
te, come  Sparagi , Santoreggia  , Rigamo, 
Abrotano  , Salvia,  Ramerino , Afpalto  , 
Sermollino  , Menta,  Ruta  , Nepitella  , 
Enula  campana,  Rofe,  Maggiorana , Af- 
fenzio  , ed  altre  fimili  , le  quali  infon- 
devano nel  motto  , onde  potette  trarne 
il  fapore,  e f odore  ; fovente  vi  framme- 
fcolavano  ancora  degli  aromati  per  viep- 

B piu 

(1)  Plin.  Hijlor.  natur.  Llb.  XXI l Cap.  III.  Ved. 
Giov:  Baùtta  Perl,  in  nodi.  Jolit. 
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pia  dar  diletto  al  palato:  quali  vini  raf- 
freddati col  ghiaccio  occupavano  nelle 
mente  il  primo  porto;  poiché  credevano, 
che  molto  contribuifl'ero  a corroborar  lo 
ftomaco  , ed  a mantener  1’  ilarità  della 
mente.  Infinite  altre  bevande  aveano,ma 
lungo  farebbe  a raccontarle  , hartando  d’ 
avere  annoverate  le  più  familiari  , e le 
più  ufi  tate  . 

CAPITOLO  SECONDO 

DEGLI  EFFETTI  DELLE 

BEVANDE 

GHIACCIATE 

Dette  prejfo  di  noi  Sorbetti  , o Gelati , 

§.  I.  y^\Ualora  un  liquido  non  con- 
tenga  una  fufficiente  quantità 
di  fuoco , le  fue  parti  toccan- 
doli troppo  da  preifo  , perdono  immedia- 
tamente la  lor  rifpettiva  mobilità  ; o.nde 
attaccandofi  le  une  alle  altre,  cortituifco- 
no  un  corpo  folido  detto  forbetto . Ma  af- 
fiti* 
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finche  i liquori  di  qualunque  forta  , col 
zucchero  agghiacciar  fi  pollano,  oltre  del- 
la neve  ferbata  nelle  grotti , vi  fi  ricerca 
altresì  non  picciola  quantità  di  Tale  , e (pe- 
nalmente quello  , che  fi  trae  dal  mare, 
o dalle  miniere  (i)  , mettendoli  una  par- 
te di  quefto  in  due  di  ghiaccio. 

§.  II,  Confiftendo  lo  fiato  de’  fluidi  iti 
un  moto  attuale,  per  fermarlo  non  vi  è 
mezzo  più  ficuro  , che  mefcolarvi  delle 
parti  faline  di  natura  inclinante  all’acido, 
il  quale  efalando  , reftringa  la  materia, 
che  fi  vuol  congelare  . L’  incontraftabile 
fperienza  ci  dimofira  effer  compofio  il  fai 
comune  di  due  principi  affatto  diverfi  : il 
primo  di. quelli  è un  fiale  acido  , l’altro 
un  fallo  , motivo  per  cui  la  fiua  natura, 
e qualità  è diverla  ancora  dagli  altri  , e 
criftallizzandofi  prende  fiempre  la  figura 
cubica  , e fierbala  nelle  lue  particelle  più 
minute.  B 2 §.III. 

(1)  M.  deReaumur  avendo  efaminato  col  termo- 
metro alla  mano  il  valore  de  Tali  , ritrovò  , che 
quali  tutti  cagionavano  un  deboliffimo  congela- 
mento , eccettuatene  il  fai  marino  . V egganfi  le  Metri., 
dell  Accad.  delle  Scienze  1732. 

Volendoli  poi  rifparmiar  la  lpefa  , lì  può  adoperare 
la  loda,  eh’ è una  cenere  dell’ alita,  la  quale  raf- 
fredda qual  fi  voglia  liquido  in  rifodo  affai  più  efficace 
del  fai  marino . 


So  De  Sorbetti 

§.  ITT.  Or  in  quanto  all’  ufo  , ef  agli 
effetti  del  (ale  in  agghiacciare  i iiquori , 
r efperienza  ce  lo  moRra  tutto  giorno. 
Veggiamo  , che  il  iòle  fi  mifchia  nel 
ghiaccio  tritolalo  , col  quale  fi  circonda 
un  groifo  tubo  di  Ragno  ^ contenente  il 
liquore  , che  devefi  agghiacciare  ; e fic- 
co me  r umido  del  gelo  difeiogiitf  la  ma- 
teria falina  , così  la  diffonde  da  per  tut- 
to , formandofene  uno  Reffo  corpo,  nella 
fcambievole  liquefazione  . Quindi  le  par- 
ti dell’  uno  rapidamente  (correndo  per  i 
pori  dell’altra  > ne  allontanano  la  mate- 
ria del  fuoco.  ; e volen<jofi  accelerare  la 
congelazione  , fa  di  meRieri  che  fi  agiti 
il  tubo  , e fi  diRacchino  i pezzetti  di 
ghiaccio  , fecondóchè  fi  unifeeno  alle  in-- 
terne  pareti  , affinchè  quelle  , che  nel 
centro  fi  rattrovano  , col  cangiamento» 
del  lìto  , vadano  aneli’  effe  , dove  efìRai 
maggior  freddo;  in  tal  modo  s impedire 
ancora  che  il  liquore  fi  converta  in  pic- 
cioli ghiacci  criRallini , e perdendo  il  fa* 
pore,  acquiRi  la  fola  confRenza  di  neve, 
§.  IV.  Se  i Chimici  fi  fervono  del  fai 
mai  ino  per  impedire  la  foverchia  fermen- 
tazione , e putrefazione  nella  maceralo- 


Fan.  I.  Cdp.  IL  2 1 

ne  delle  piatite  , temendo  che  elle  mar- 
ci Ccano  , deve  altresì  produrle  gli  Ih  ffi 
effetti  nello  filomaco , qualora  una  inficine 
con  i forhetti  lo  prendiamo  ) imperocché 
/limolando  con  le  Tue  picciole  punte  le 
parti  Tolide  ^ renderà  più  vivaci  le  /unzio- 
ni di  quello  vifeere  ^ per  cui  fi  produrrà 
una  miglior  chihficazione . 

§.  V,  E poiché  il  (ale  a motivo  dell' 
inlìro  principio  é corredato  di  mobilita, 
e di  elafiicità  , aver  dee  ancora  1 attività 
di  refifiere  all’  addeiìiamenEo  di  quei  corpi, 
e fluidi,  coni  quali  rattrovafi  unito  : per- 
ciò ftimafi  da’  più  illuminati  Scrittori  ef- 
ficace il  fai  marinò  a mantenere  , ed  a 
promuovere  la  fluidità  del  nofiro  (angue, 
ed  a difendere  i nofiri  vilceri  dalle  infiam- 
mazioni i e portando  in  effi  qualche  gra- 
do di  refrigeramento , ne  feema  Tatuan- 
te calore  nelle  febbri  (i)  . Quindi  dun- 
que provengono  tutte  quelle  belle  quali- 
tà , che  fi  attribuifeono  a quello  tabe  , 
come  la  virtù  di  difìeccare,  di  detergere, 
di  digerire,  cl’ incidere  ^ e di  aprire. 

§.  VI.  Or  chiunque  defideri  , che  il 

È ? Ter- 

mJ 

(\)  Vengati  Boerhaave  Cium.  Tom.  i.,e  Guliel- 
ntini  de  Salióus  Q'tfjert,  fng.  bb.  edit.  Gemi:.  1701; 
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forbetto  riefea  congelato  a dovere  \ dee 
aver  cura  , che  la  dola  del  Tale  fia  pro- 
porzionata alla  quantità  della  neve  s è del 
fluido  interno  - imperocché  fé  il  Tale  farà 
icarfo  , la  penetrazione  fcambievole  , da 
cui  deriva  la  congelazione , non  farà  per- 
fetta; fé  poi  ecceda  nella  quantità , quel- 
la porzione  , che  non  fi  fcioglie  > effet 
dovrà  un  corpo  ftraniero  , che  Tempre  è 
piu  caldo  del  ghiaccio  ; motivo  per  cui 
lì  feioglierà  , fenza  raffreddarfi  s ragion 
dunque  vuole  di  mifchiarfi  con  il  ghiac- 
cio tanto  Tale, quanto  l’acqua  piu  fredda 
fia  capace  di  feiorre. 

§.  VII.  Dalla  dofe  della  neve  , e del 
Tale  pattando  alla  qualità  interna  de’  for- 
biti , cade  in  acconcio  il  confederare  la 
natura,  e qualità  del  zucchero,  che  for- 
ma l’ ingrediente  principale  di  tutt’  i for- 
betti . Non  v’ha  dubbio,  che  gli  Antichi 
avellerò  avuta  cognizione  del  zucchero  (i); 
meno  che  effi  naturalmente  lo  ricavava- 
no 

(t)  Valga  per  tutti  la  teftimonianza  di  Var- 
rone  : 

Indica  non  magna  nimis  arbore  crefeit  brando 
fllius  e lentis  premitur  radicibus  humor , 
Dulcia  cui  nequtunt  fucco  contendere  Mella  . 
E di  Lucano  : 

Q'tique  bibunt  tenera  dulces  ab  Arundine  Juccor . 
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no  dopo  cotto  dal  fole  (i)  , noi  all’  in- 
contro lo  riceviam  dall*  arte  , e dal  fuo- 
co . Eleggali  il  bianco  fpugnolo  , 1 di 
cui  componenti  fouo  un  Tale  acido,  olio, 
e terra  (2).  Eflendo  il  zucchero  un  (ale 
blando  amico  della  natura,  ed  atto  ad 
unirli  intrinfecamente  coll’acqua,  e colle 
parti  oleofe,  unendoli  con  i noli  ri  fluidi, 
fi  viene  a trasformare  in  gran  quantità 
di  chilo,  che  fi  diftribuifce  col  fangue  in 
tutte  le  membra. 

Vili*  Non  producendo  il  zucchero 
alterazione  veruna  nel  fangue  , e nella 
fierofita  , quando  con  quelle  foftanze  fi 
mefcola  , non  dee  elfere  altresì  contrario 
alla  mi  Aura  de’ fluidi  vitali;  poiché  rii  u - 
cendofi  tutto  il  fuo  effetto  ad  in  tri  nfecarii 
con  gli  alimenti,  molto  contribuir  dovrà 
ad  una  buona  digellione  , e {limolando 
placidamente  le  intellin.a,  agevola  volen- 
tieri le  fecrezioni  (3). 

IX.  Non  fia  meraviglia  dunque  , fe 
B 4 da’ 

(1)  Seneca  cosi  del  zucchero  feri  (Te  : Mjunt  diveni- 

ri apud  Indos  Mei  in  arundìnum  foliis  , quod  aut 
res  illius  coeli  , aut  ipjius  arundinis  liumor  duicis , (j 
pinguis  gignat  _ 

(2)  Geoifroy  Mater.  Medie.  Tom.  I.  Ar.ic.  I A. 

(3)  Pifon.  Mancifl'.  aroma!;.  185. 
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da’  noftri  Pratici  vieti  commendato  il  zuc- 
chero raffinato  per  valevole  ai  mali  di 
teda  , e di  petto;  poiché  facilita  l’ efpet- 
torazione , e deterge  le  ulcere  , ed  aven- 
do attivila  d’impedire  , che  le  materie 
corrofive  pollano  agire  Tulle  parti  interne, 
ferve  perciò  a temperare  , ed  a refiftere 
alla  corruzione  (i)  : nel  zucchero  adun- 
que elfer  vi  dee  una  qualità  balfamica  ^2), 
e non  un  efea  corrofiva  , come  taluni 
pretendono  . Quindi  riferifea  un  illuftre 
Autore  , che  un  certo  Duca  di  Beufort 
di  nazione  Inglefe  viffie  fino  alla  più  de- 
crepita vecchiezza  fenz’  altro  foccorfo , che 
dell’ufo  del  zucchero,  perchè  per  lo  fpa-- 
zio  di  anni  quaranta  prendeva  una  libbra, 
e più  di  zucchero  al  giorno  ; ed  apertofi 
dopo  la  morte  il  di  lui  corpo,  fi  ritrova- 
rono le  vifeere  interamente  fané  (3)  . E 
l’avo  del  celebre  Slare,  nomato  Malory, 

viffie 

(1)  Quindi  fi  può  addurre  la  ragione  , perchè  i 
capponi  , ed  altri  animali  s' ingranano  bene  , quando 
con  la  farina,  o con  altra  fottanza  vi  fi  unifee  del 
zucchero  . 

(2)  1 Turchi  a1  di  noftri  pei- guarire  le  ferite  noti 
d"  altro  fi  fervono  . che  del  zucchero  , lavandole  pe- 
rò prima  con  vino  . Vegga  fi  Joh.  Haric  in  aureo 
Thefauro  P.  il. 

(3)  Geoffroy  Mater.  Medie.  Tom.  I.  Art.  IX. 
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ville  fino  all'  età  di  anni  cento  fano  é 
vegeto  , prendendo  in  ogni  giorno  grati 
quantità  di  zucchero  * talché  con  quello 
condiva  le  carni,  herbe,  é le  frutta  (1  )* 
Quelle  virtù  del  zucchero  doveano  elfeif 
cote  prelfo  degli  Antichi , poiché  leggia- 
mo in  Plinio  , che  elfi  ne  facefsero  ufo 
nella  medicina  per  fugare  certi  mor* 
bi  (2) . 

§.  X.  I Sorbetti  adunque  per  lo  Zuc- 
chero, Tale,  e freddo  devono  infiniti  buoni 
effetti  produrre  nel  corpo  noflro  * s'i  nel 
coadjuvare  la  digeflione  degli  alimenti , e 
la  chilifìcazione  , come  anche  nell’ impe- 
dire i coagoli  del  fangue  , confervandó 
un  certo  grado  di  attrazione  tra  la  parte 
rofsa,  e la  parte  fierofa. 

§.  XI.  Si  è già  comprefo  che  il  gulto 
per  i cibi  più  remoti,  ed  il  noflro  amó- 
re per  le  novità  fieno  in  gran  parte  le 
cagioni  di  molti  fconcerti  ; imperciocché 
trafportati  dalla  vanità  , e dal  lufso  de’ 

cibi 

fi]  Tbld.  Tom.  i.  Art.  IX. 

[2]  Saccharon  , O Arabia,  fert  , fed  laudatius  In- 
diar. efì  autem  mel  in  arundinibus  collefìum , dentibus 
fragile  , nucls  Avellana;  magnitudine  ad  medici- 
na; tantum  ufum  . Hiflor.  natur.  Lib.  XXII.  Cap. 
HI. 
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cibi-,  e delle  bevande  foreftiere,  offendia- 
mo là  natura  $ che  avea  a tal’ uopo  de- 
ttiti arò  le  produzioni  de’  noftri  terreni  . 
Fumano  oggidì  le  menfe  di  molte  , e 
molte  vivande  in  varie  i ed  iftrane  guife 
condite  ì,  e per  refiftere  alla  fvogliatezza , 
o alla  fazieta  vi  fi  aggiugne  tolto  il  fol- 
leticó  di  mille  falle  - Ufiamo  de’ vini,  ed 
altri  liquori  , che  ci  vengono  dalle  più 
remote  regioni  , e giugniamo  fin’  anche 
a deprezzar  quelli,  che  la  natura  produ- 
ce nel  nottro  clima.  Or  vi  vuol  poco  a 
comprendere , che  cibi , e bevande  di  tal 
torta  , ed  in  tal  :guifa  ufati  debbano  ficu- 
ramente  in  vece  di  foave  nutrimento  gra- 
ve danno  arrecare. 

§.  XII.  Non  v’ha  dubbio,  che  da  una 
regolata  digettione  ne  proviene  una  buona 
chilificazione  ; imperciocché  gfi  alimenti 
dapoichè  han  (offerto  una  certa  ftritoia- 
tura  tra’  denti  , ed  una  tal  quale  (edu- 
zione dalla  faliva  , calando  nello  filoma- 
co , vengono  per  la  bile  , e per  lo  fugo 
pancreatico  a convertirli  in  chilo  , e fi 
depurano  quindi  in  parti  lodevoli  , ed 
in  parti  elcrementizie  . 

§.  XIII.  Quando  lo  ftomaco  gode  una 

for- 
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forza  perìftaltica  , mirabilmente  agisce  a 
triturare  gli  alimenti , quali  pofcia.  ridotti 
in  una  mafia  chimofa  $ vengono  in  altrii 
luoghi  trafportati  : altriménti  fi  cambia- 
rebbéro  in  una  qualità  nociva  , fé  nel 
ventricolo  dimoraflero  di  foverchio  . 

§.  XIV.  Ma  fe  poi  lo  ftomaco  per  éc- 
cefiiva  quantità  di  alimento  vieti  dirtelo 
piu  del  dovere  * le  tuniche  di  eflo  vifce- 
re  sforzandoci  di  fuperare  una  relìfténza 
al  fuo  potere  fproporzioriata , non  potran- 
no agire  per  la  foluzìon  de’  cibi  , onde 
quelli  in  vece  di  efler  triturati  , volen- 
tieri foggiaceranno  alla  putrefazione  ; la- 
onde ci  apporteranno  non  Cólo  degli  af- 
fanni , opprefiioni  , e fvogliatezze  $ ma 
altresì  della  inabilità  al  moto  ; E come  i 
vafi  de’  vifceri  digerenti  fi  rattrovano 
abbondevoli  , e pieni  per  il  trafpirabile 
ritenuto,  non  potranno  a fufficienza  con- 
traerei , motivo  per  cui  arreftandofi  gli 
umori,  la  fanità  , che  da  ciò  dipendere- 
llerà  in  qualche  modo  difturbata  * 

§.  XV.  Volendoli  allora  liberare  la 
noftra  macchina  da’  prefenti  irteommodi , e 
prefervarla  dagli  altri  , che  potrebbero 

quindi  provenire  , fa  d’  uopo  togliere  la 

ca* 
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cagione  , che  li  produce  , con  refìi rui re 
ai  lo  Itomaco  quella  forza  , che  balte  vole 
Cn  alla  digeltione  . Or  fe  v’  abbia  fpeci- 
fe-co,  che  polfa  immediatamente  foccorre- 
rè  feaza  più  debilitare  la  fuozion  dige- 
rente , e difcacciare  le  materie  già  per 
la  * remora  corrotte  , ciò  elfer  dee  fenza 
dubbio  alcuna  fpecie  di  forbetto , che  cor- 
roborando i folidi  , può  volentieri  coad- 
iuvare lo  Itomaco  a contraerli  , ed  a riu- 
nire i rarefatti  alimenti  , e cosi  di /li  para 
q-uei  /concerti , che  perturbavano  1’  econo- 
mia della  digeltione  * 

§.  XVI.  Vi  fono  parimente  de’  cali  , 
ne’  quali  i meftrui  digerenti  fi  rattrova- 
no  o poco  attivi  , o irritanti  , perchè  o 
la  virtù  folvente  de’  loro  tali  ha  forfè 
indebolita  > per  cui  non  pollano  fcioglie- 
re  gli  alimenti,  o perchè  fieno  pregni,  di 
parti  eterogenee,  e corrolive  . In  tali  cir- 
coltanze  prefcrivendolì  i Sorbetti  fi  potrà 
accrefcere  il  calor  naturale  dello  Itoma- 
co , ed  il  tuo  moto  periltaltico  , onde 
pittando  i principi  componenti  etti  forbet- 
ti  al  duodeno  , fi  mefcoleranno  con  gli 
umori  digerenti  , ove  con  la  laponacea 
virtù  di  quelli  , raffrenando  le  qualità 
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de’  mentovati  fughi  melimi  , fi  trafmute- 
ranno  in  fluidi  blandi y e lodevoli  t , 

§.  XVII.  L’  immenfa  varietà  de’  eb- 
bi , che  1’  Autor  della  natura.  , o k de- 
•firezza  degli  uomini  ha  preparata  per 
n offro  ufo  , convertefi  finalmente  in  uà 
fluido  vitale  a bella  polla  preparato,  per 
nutrire  y e foftener  la  n.ofira  macchina  . 
La  lodevole  fanguificazioue  adunque  con- 
file in  un  moderato  fviluppo  della  parte 
acida  * e della  porzione  infiammabile 
del  chilo  ; rimanendo  perciò  in  abbon- 
danza gli  acidi  , fi  produrrà  un  fangue 
infetto  d’  acrimonia  : ed  efiltendo  altresì 
la  parte  oleofa  feparata  dagli  acidi  , il 
fangue  acqui  fiera  un  forte  grado  di  pur 
trefeenza.  Quindi  volendofi  prevenire  in- 
finiti fconcerci  , che  Cogliono,  per  vizio 
delle  quali. k del  (angue  addivenire  y i ior- 
betti,cotne  pregni  di  parti  acqupfe,e  eli 
un.  principio  fti molante  , molto  debbono, 
convenire  , come  quelli  , che  molto  va- 
gliono  a mantenere  quella  defiderabile 
neutralità  fra  le  due  acrimonie  . 

§.  XVI II.  Dopo  di  aver  dato  un  fag- 
gio della  virtù  de  forbetti  per  rifpetto 
ai  cibi,  palliamo  ad  efaminare,fe  con  lo 

ftefso 
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flelfo  mezzo  prevenir  fi  pollano  i danni , 
che  ci  provengono  dallo  fm oderato  ufo 
de’  vini  , ed  altri  liquori  ? e fpecialmen- 
te  de'  forestieri  . 

§.  XIX.  Suole  fpeflo  addivenire  , che 
la  quantità  eccelfiva  degli  alimenti  pro- 
duca in  noi  un  gran  calore  , per  cui  ini- 
jnantinenti  ricorrer  fogliamo  ai  vini , per- 
fuafi  , che  quelli  , dando  più  forza  alla 
digeltione,  allevino  gl’ incommodi , e aiu- 
tino a digerire  , fenz’  accorgerci  che  fot- 
to  T ombra  di  un  momentaneo  giova- 
mento fi  afcondono  danni  irremediabili  , 
tra1  quali  il  più  ovvio  fi  è 1’  ubbriacarci  * 
cioè  un  certo  disordine  nelle  funzioni 
de'  fpiriti  animali  , e nelle  azioni  (i)  . 
Nafce  quello  dal  moto,  e diradazione  ac* 
prefciuta  nel  fangue , nel  quale  fiato  per 
gli  aliti  vinofi  elfendo  aumentata  la  di- 
radazione del  fangue  , e con  elfa  la  di- 
men- 
ìi] Quindi  Lucrezio  : Lib.  HI.  de  Natur.  rtr. 
. . . . Cum  vini  vis  penetravi 

lAcris , & in  venas  difceJlit  vividus  ardor , 
Con  fequitur  gravitas  membrornm  , prtpediun- 
tur 

Crura  vacillanti  , tardejcit  lingua  , madet 

niens , 

Nant  oculi , clamor , Jìngultus  ,jurgia  glifcunt. 
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tf enfion  delle  arterie , fi  vengono  a.  com- 
primere i nervi  j e pei  ciò  ne  fiegue 
quell' 'eccitamento,  agli  fcherzi,  alle  ciar- 
le , al  canto,  togliendo,  via  le  cure  mo-f 

Ielle  dal  cuore  (i)  , 

XX.  Talvolta  ancora  la  potonza 
del  vino  turba  , indebolifce  , e toglie  i 
movimenti  fpontanei  , talché  nè  i piedi, 
nè  le  mani  , nè  la  ^ lingua  poflono.  più 
adempire  le  |or  funzioni  • I l fon  no  , le 
paralifie,  le  apopleffie  , e la  morte  fleto 
poffono  edere  le  conseguenze  di  quella 
llato  lagrime vole  , qualora  non  venga  la 
fehbre  in  foccorfo  a poter  con  fumare 
gli  aliti  vino.fi,  E quantunque  non  fieno, 
cosi  frequenti  i cafi  mortali, tuttavia  pe- 
rò malmenando , ed  indebolendo,  il  gene- 
re nervofo  , n’  avvengono  , fe  non  altro 
delle  debolezze  per  lo  meno  , delle  pa- 
ralifie , e delle  flupidezze  (2) , 

§.XXI. 

[1]  Lo  efpreffe  Orazio  polla  (olita  vivacità  , e 
leggiadria  : Lib.  1 . Od,  . . . 

Dijjìpat  Evius 

Curai  edaces 

Siccis  omnia  nam  dura  Deus  propofuit , ncque. 
Mordaces  aliter  dijfugiunt  folticicudines  ■ 

[a]  Si  quis  ebrius  derepente  voce  privetur  , con- 
vulfus  moritur,  fi  noi}  febris  cor  rifu  erti , aut  ubi  ad 
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§.  XXI.  Volendoli  adunque  (occorre- 
re gli  ubbriachi  nella  miglior  maniera 
pofTibile , il  rimedio  dee  effer  quello,  che 
abbia  valore  d’  incitare  maggior  mo- 
to periftaltico  alle  fibre  dello  Itomaco  , 
e di  riunire  le  rarefazioni  , A tal  uo- 
po giunge  opportuno  affai  1’  ufo  de’  for- 
betti,come  quelli, che  han  forza  di  com- 
primere le  vifcere  , e di  togliere  la 
fovrabbondanza  degli  umori  nello  fto- 
Iliaco  . 

§.  XXII.  In  occafione  di  pienezza  di 
rtomaco  fi  fuole  altresi  ricorrere  al  rofo- 
lio,  lenza  riflettere,  che  Tabulo  di  que- 
llo liquore  fpiritofo  fia  una  delle  cagio- 
ni , che  faccia  la  maggiore  llrage  de- 
gli uomini  . Imperciocché  chi  attenta- 
mente confiderà  lo  fpirito  di  vino  , on- 
de vien  comporto  il  rofolio  di  qualunque 
forta , s' accorge  volontieri  effere  un  puro 
zolfo , ed  un  puro  fuoco , i di  cui  effetti 
fui  noltro  lìomaco  fono  di  aggrinzare  i 

fo- 

horam  , qua  crapula  folvuntur , favcn.it , loquatur  . 
Ippocr.  idphor.  V.  Sed.  V. 

Ed  in  altro  luogo  .*  Si  quis  ex  ebrictate  voce  pri - 
- tetur  , & patin  fané  ipfitm  edam  febris  corri piaty 
fanus  jit , fi  vero,  non  corri puerit  , die  tertia  mg- 
vitur . idem  De  Morbis  Lib,  11,  tex,  XXII. 
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folidi  , e di  coagulare  i globetti  del  fan- 
gue  (1)  : e fa  cotefti  liquori  noti  fanno 
le  medefimeimpreflioni  nella  bocca, e nell’ 
efofago  è , perchè  nel  prenderli , vengono 
dilavati  dagli  umori  falivali  ; laonde  fe  non 
arriveranno  a bruciare  le  fibre  dello  fio- 
maco,  le  raggrinzeranno  per  lo  meno  , 0 
le  accoderanno  . Venendo  perciò  ad 
effere  inette  ai  moto  le  dette  fibre  , fi 
verranno  a conturbare  le  funzioni  della 
digeftione , e coagulandofi  per  forza  dello 
fpirito  di  vino  i meftrui  ìcioglitori  degli 
alimenti  , fi  fconvolger'a  parimente  la 
chilificazione  . Quindi  avviene  che  , gu- 
fando noi  del  rololio,  fentiamo  immanti- 
nenti  un  abbruciamento  di  gola  , ed  un 
fenfo  di  calore  altresi  nello  fio  ma  co . 

§.  XXIII,  In  quefte  circoftanze  debbonfi 
praticare  quei  foccorfi  , che  poflono  ac- 
crefcere  la.  mobilita  ai  folidi,  e la  fluidi- 
tà ai  fughi  digerenti  , per  efpellere  fuori 
del  corpo  i {piriti  ardenti  ; laonde  ne 

C ri- 

f1  ] Quindi  tagliandoli  un  vafo  finguigno  ad  un 
animale  , e bagnandolo  con  lo  fpirito  di  vino  , rollo 
le  hbre  del  _ recifo  canale  , come  le  tocche  fo  fiero  dai 
fuoco, fi  ritirano, e fi  raggrinzano  a fegno  , che  la 
di  lm  aperta  bocca  li  chiude  , ed  il  fangue  li  fer- 
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rifulta  die  nulla  potrà  con  maggior  ef- 
ficacia giovare  , che  i forbetti  , i quali  . 
eccitando  ne’  folidi  una  corrifpondente 
energia,  potranno  facilmente  a jutare  l’ in* 
fenfibile  trafpirazione  . 

§.  XXIV.  Ma  reftringefi  forfè  la  virtù 
de  forbetti  al  folo  riparare  i diffordini 
nalcenti  dall’  abufo  del  cibo  , e del  vi- 
no? No  certamente.  Egli  è vero,  che 
quelli  fono  i fonti  principali  , onde  de- 
riva la  maggior  parte  delie  noftre  ma- 
lattie ; ma  ìa  potfanza  del  lodato  rime- 
dio molto  più  oltre  fi  dillende  . Egli  è 
d’  avvertire  , che  due  cofe  fono  necelk- 
rie  molto  per  la  noflra  confervazione  , 
1’  una  è , che  gli  umori  udiri  fi  man- 
tengano collanti  nell’  equilibrio  , che  la 
natura  fifsò  tra  la  forza  di  attrazione,  e 
quella  di  elalticka;  l’altra  è , che  la  re- 
nitenza de’  Itemi  fi  confervi  tale  per 
'efercitare  quelle  mozioni  , che  fono  ne- 
celiane  alla  ben  regolata  economia  ani- 
male . . 

§.  XXV.  Quando  la  forza  de  nofln 

umori  diviene  maggiore  del  natuiale  , le 
parti, dalle  quali  li  compongono,  dovran- 
no alquanto  dilcoliarli  d<d  loro  contatti  ; 

laon- 
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laonde  1’  intera  lor  mafia  cofiretta  ad 
occupare  maggior  volume , efercitera  mag- 
giore impeto  Tulle  pareti  de’  vafi  , per  i 
quali  ella  circola  , e continuando  i flui- 
di ad  efpanderu  , la  refiftenza  de’  Tolidi 
verrà  finalmente  fuperata  in  modo  , che 

0 permetterà  il  paflàggio  allo  fiato  di 
fpeciale  fluidità  a quegli  umori  , che 
ne  Tono  più  capaci  , o cederà  alla  for- 
za impellente  . 

§.  XXVI.  Che  Te  poi  gli  umori  non 
acqueteranno  fluidità,  ma  piuttofto  faran 
si  , che  ai  vafi  venga  a mancare  quell' 
energia,  che  riagiva,  Tuccederanno  allora 
de’  ritardamenti  nel  moto  progredivo  per 
mancanza  di  tale  ajuto  , e debilitandoli 

1 vafi  , fi  diflruggera  la  lor  tefiitura  , e 
continuità,  ed  in  tal  caTo  potrà  dirfi,che 
tal  macchina  fia  giunta  alla  totale  cor- 
ruzione , o allo  fiato  di  corruzione  par- 
ticolare , Te  lo  Tconcerto  accade  in  una 
particolar  parte  . 

§.  XXVII.  Le  cagioni  poi  di  tale  Tcon- 
certo  fono  principalmente  1’  accreTciuta 
elafticità  de’  fluidi  medefimi  , per  cui  i 
Tolidi  venendo  forzati  ad  un  maggior 
moto  , diverranno  a poco  a poco  più  lan- 

C 2 gui- 


3*  M Sorbetti 

guidi  , e perciò  meno  reliftenti  . E’  que-r 
Ito  il  motivo  principale  delle  emaciazio- 
ni  * e fe  le  cagioni  , che  producono  tali 
(concerti , non  ceflino  d’  agire  , o non  fi 
dirninuifca  la  lor  forza  , le  parti  fluide 
fi  anderanno  a diftruggere  . 

§.  XXVIII.  Or  dunque  fe  le  malattie 
quafi  tutte  nafcono  dalla  ridetta  altera- 
zione degli  umori  , e de  folidi  , e fa 
tanto  il  fai  marino, che  il  zucchero,  e lo 
gelo  hanno  1’  attività  di  fciogliere  le  te-, 
nacità  degli  umori  , di  accrefcere  la  cir- 
colazione , e le  fecrezioni  , e di  conferà 
vare  in  foni  ma  un  efatto  equilibrio  tra 
i folidi  , ed  fluidi  ; poiché  i forbetti 
. generalmente  parlando  contengono  tute’  i 
mentovati  principi , debbono  perciò  coad- 
iuvare la  nortra  vital  confervazione  . Co- 
telle  fredde  bevande  aggifeono  in  noi  in 
modo,  che  fervono  di  ollacolo,  o almen 
di  ritardo  alla  produzion  de’  morbi , con- 
fervando  effe  quell’  equilibrio  naturale 
delle  due  forze  di  elalticità  , eh’  è rela- 
tivo all’  indole  diverbi  de’  fluidi  , e fa- 
cendo s'i,che  quefti  non  abbandonino  af- 
fatto il  loro  compoflo  , e non  incorrano 
jn  quel  difetto  , in  cui  cadeiebbero  , le 
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àjutatì  non  fodero  dalle  fredde  pozioni  . 
Quindi  forfè  potrà  fpiegarfi  la  naturale 
inclinazione,  che  abbiamo  , di  àdoprar  ne’ 
cibi  il  fale  marino  * e 1’  intenfo  defide- 
rio  verfo  le  bevande  gelate  ; impercioc- 
ché i forbetti  , che  tanto  ci  arrecano  di 
giovamento  contengono  il  falò  , ed  il 
gelo  unitamente  ; 

§.  XXIX.  Continuando  ad  efamina* 
le  le  proprietà  de’  forbetti  , io  confi- 
derò $ che  atti  fieno  a tor  via  le  ri- 
pienezze , ed  a promuovere  le  evacua- 
zioni ; Le  fecrezioni  del  baffo  ventre 
fogliono  peccare  in  quantità  , quando 
forpalfano  gli  alimenti  j che  fi  fon  prefi , 
il  che  proviene  j o da  qualità  nociva  de’ 
cibi  * o da  qualche  interno  malore  ; e 
perciò  non  ricevendo  la  macchina  quel 
nutrimento  , che  le  fpetta  , cade  nello 
fmagrimento  a motivo  della  fua  (lecita  , 
o dell’  ofìruzion  de'  canali  * per  i quali 
T alimento  fi  diftribuifee  per  tutt’  il  cor- 
po . In  quello  eafo  quei  rimedj  conven- 
gono , che  hanno  la  proprietà  di  umet- 
tare , attenuare  , aprire  , feiogliere  le  pri- 
me vie  . I gelati  d’  ogni  fona  corrobo- 
rando i vifeeri  digerenti , e feiogliendo  le 
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tenacità,  molto  dovranno  efler  valevoli, 
acciocché  1’  intero  alimento  in  buona 
parte  palli*  in  materia  chimofa  . 

§.  XXX.  Quelle  dejezioni  ventrali  fi 
hanno  per  naturali  , che  -fono  molli  , 
lifce  , e brune  , o giallaftre  , propor- 
zionate però  alla  quantità  del  nutrimen- 
to prefo  ; e non  elfendo  di  tal  natura , in- 
dicano un’  alterazione  o dello  ftomaco  , 
o delle  budelle  . 

§.  XXXI.  Quando  dunque  quelli  vi- 
fceri  ricevono  tanto  alimento  , che  non 
lo  pofiono  digerire  totalmente  , le  deje- 
zioni fono  liquide,  bianchicce  , e bilio- 
fe  . Quindi  ne  rifulta  , che  trovandoli 
la  natura  opprelfa  per  la  facoltà  efpulfiva 
delle  budelle  irritata  dagli  umori  nocivi, 
fi  approfitta  con  i fcoli  ventrali  per  dif- 
eacciar  le  crudità,  dalle  quali  da  per  fe 
procura  liberarli. Ma  fe  poi  ciò  per  lungo  tem- 
po fi  mantenga  con  notabile  altro  fconGerto, 
1’  unico  Ipediente  dovrà  effere  di  adoperare 
le  cofe  attonanti , e perciò  i forbetti  valevoli 
faranno  a reftringere  il  ventre  , ed  a fol- 
levare nel  tempo  ifielfo  le  parti  fuperio- 
ri  già  infievolite  , ed  oppretfe  . 

§.  XXXII.  E poiché  nelle  collipazioni 

i pur- 
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i purganti  fono  per  io  piu  nocivi  allo 
ftomaco  , i forbetti  debbono  edere  i piu 
ficuri  mezzi  per  procurar  1’  evacuazione  , 
ciTendo  propria  virtù  di  quelli  di  blande-  , 
jnen.e  aprire  , fciogliere  le  tenacità  , ed 
ajurare  qualunque  icolo  trattenuto,  lenza 
cagionar  dolore  alcuno  . 

§.  XXXIII.  Agendo  altresì  in  generale 
/*urt  i forbetti  nel  rendere  ai  nollri  li- 
quori la  fluidità  , qualóra  fon  tenaci,  ed 
in  levare  le  oflruzioni  de’  vafi  , eccitar 
debbono  mirabilmente  il  fudore  , perch'è 
certo  , che  i Tali  de’  gelati  fi  vengono  a 
mefcolare  con  i noftri  umori  , ad  aprirli 
un  paflaggio  per  i vafi  eferetorj  , e ren- 
dendo più  attivi  i fluidi  di  ciò  , che  lo 
erano  nello  flato  lor  naturale  , irritando, 
e rendendo  le  vibrazioni  de’  folidi  più 

forti  dell’  ordinario  , potranno  togliere 

le  tenacità, . Quindi  tutt’  i forbetti  devo- 
no elfere  di  gran  giovamento  ne’  cafi , in 
cui  il  noftro  corpo  languide,  come  nelle 
malattie  lente  , ipocondriache  , ed  iftericht , 
cd  in  quelle  altresì, che  provengono  ferri* 
plicemente  da  inanizione  . 

§.  XXXIV.  Di  qui  viene  ancora 

che  producono  i forbetti  tutt’ i vantaggiofi 

G 4 effet- 
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effetti  nelle  espilazioni  , perchè  agitano 
tutto  il  fi  (le  ma  nervofo  , e fciolgono  nel 
tempo  fteflo  i fluidi  , che  fon  rapprefi  * 
e col  loro  pefo  , eh  è molto  piu  grande 
de’  principi  componenti  i noflri  umori  , 
accelerar  debbono  le  funzioni  animali,  e 
fpecial mente  l’orina  . L’  Autor  della  na- 
tura ha  formato  le  reni  principalmente 
per  flrafcinare  i fiali , che  abbondano  ne- 
gli umori  , acciocché  pollano  elfer  eva- 
cuati fuori  dei  corpo  , a cui  fenza  di 
quefto  diverrebbero  di  nocumento.  I for- 
betti  perciò  a motivo  de’ loro  Tali  nettan* 
do  gli  umori  noflri  dalle  impurità  noci- 
ve , di  cui  alcune  volte  fon  carichi  , af- 
frettano fi  ufeita  di  quefti  coti  accrefcere 
fi  evacuazion  dell’  orina  * onde  le  noflre 
pozioni  dovranno  arrecar  utile  in  tutte 
le  malattie  croniche  , che  provengono 
dalla  vifeofita  eccefliva  degli  umori  .*  nè 
giammai  poflbno  far  del  male,  poiché  nei 
cali , ove  gli  umori  fon  putridi  , biliofi  , 
alcalefcenti  non  fanno , che  fparger  dell'  ac- 
qua fopra  di  un  fuoco  divoratore  ; né  poflbno 
efler  nocivi  alle  perfone  , la  cui  coflituzione  è 
molto  delicata  , mentre  con  facilitare  le  fe- 
crezioni,  fi  poflbno  prevenire  infiniti  mali. 

§.  XXXV. 


Tàrt.  1.  Cnp.  IL  4-t 

XXXV.  Da  tutto  ciò  , che  fili 
qui  fi  è efaminato  , polliamo  conchiude- 
re , che  i forbetti  coadiuvando  miràbil- 
mente le  forze  animali  , vitali  j e natu- 
rali , atti  fieno  a mantener  fano  e falvò 
il  corpo  Umano  * 


PARTE  SECONDA 

DELLA  NATURA,  E D 
EFFICACIA 

Di  c'utfcun  Sorbetto  ì 

DOpo  di  aver  dato  un  picciol  faggio 
dell’  ufo  delle  bevande  ghiacciate 
prelfo  degli  Antichi  , e degli  effetti  pro- 
venienti da  tali  bevande  generalmente 
confiderate  prelfo  di  noi , uopo  è ora , che 
alquanto  particolarmente  fe  ne  ragioni  * 
Quindi  è , che  io  imprendo  ad  annove- 
rare in  quella  feconda  parte  tutte  le  fpe- 
cie  delle  bevande  ghiacciate  , che  oggidì 
fono  in  ufo , e che  fi  appellano  forbetti; 
additando  la  natura , la  qualità  , e 1’  efi- 

fica- 
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ficacia  di  ciafcuaa  feparatamentè . Si  pof- 
fono  tutte  agevolmente  ridurre  a tre 
tlafli,  ciocca  forbetti  fubacidi , aromatici, 
e latriamoli  , de’  quali  farem  parola  ue’ 
ire  capitoli  feguenti  . 

CAPITOLO  PRIMO 

De  Sorbetti  fubacidi . 

* : i . 4 | 1 * »•  ; t 

§.  I.  'in  Ante  fono  le  varie  fpecie  de’ 

I forbetti  , e la  diverfa  mani- 
fattura , con  cui  fi  preparano  , che  fembra 
non  eflervi  a di  noflri  vegetabile  , dal  qua- 
le non  fe  ne  poffa  formare  un  forbetto  , 
donde  prenda  il  nome  . Diconfi  adunque 
forbetti  fubacidi  quei,  che  preparati  ven- 
gono coll’  aggiunta  de’  frutti  fubacidi  , 
come  Cedro,  Limone  , Fragole  , Melaran- 
cia, ed  altri , ed  anche  dell’Ananas  frutto 
Americano  allignato  non  ha  guari  nelle 
n olire  terre  . E poiché  i vegetabili  traggono 
l’origine  dagli  umori,  e dai  nutrimento, 
eh’  etti  ricevono  dalla  terra  , e dall’  ac- 
qua , debbono  perciò  edere  più,  o meno 
fubacidi  , fecondo  la  varietà  delle  terre  , 
ove  germogliano  , e fecondo  le  quali- 
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& dell’  aria  , oh’  effi  refpirano  (i)  > 

, §.  II.  Le  chimiche  fperienze  c’*infe» 
guano  effere  i Tali  de’  frutti  de’  vegeta- 
bili fubacidi  in  forma  di  globetti  folidi* 
totalmente  sferici  , ed  in  ciò  differirono 
dagli  acidi  foffili  , e minerali  ; poiché  ì 
vegetabili  fpremuti  , filtrati  , ed  efpofti 
in  luogo  freddo  formano  de’ globetti  mol- 
to fi  mi  li  a quei  del  tartaro  , ed  i mi- 
nerali contengono  delle  parti  acuminate, 
e perciò  corrofivi  (2)  . 

§.  III.  Una  delle  proprietà  degli  acidi 
de’ frutti  ella  fi  è appunto  di  penetrare  * 
e di  fciogliere  la  materia  giurinola , e du- 
ra , che  lor  fi  prefenti,  perchè  fi  aprono 
ben  volontieri  un  paflaggio  attraverfo 
de'  corpi  anche  più  duri  ; e quantunque 
fembri , che  non  agifcano  fopra  del  làngue , 
che  non  è più  in  iftato  di  circolare , que- 
llo però  non  decide  in  riguardo  a’  mira- 
bi- 
li] Quindi  Virgilio  : Geòrgie.  Li6.ll  v.  ioo. 
Nec  vero  terrà  ferre  omnes  omnia,  pojjunt . 
Fluminibus  falices , crajjìfque  paludibus  alni 
Nafcuntur  : Jieriles  faxofis  montibus  orni  : 
Littora  rnyrtetis  l/etiflìma  : denique  apertos 
Ba.cch.us  amat  colles  , aquilonem  & frigora  taxi. 
[o]  Gulielmin.  de  falibus  DìJJ'ert.  pag.  184.  edit. 
Gen.  1701.  Macquer  Element.  di  China.  Tom.  IL 
Boyl.  Mech.  Qual.  118. 
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bili  effetti,  che  producono  fopra  lò  fleflb 
'fluido  , nel  mentre  che  circola  nè’  vali  * 
§.  IV.  Oi*  dunque  1’  ufo  di  alcuna 
fpccie  di  forbetti  fubacidi  dee  in  noi  lo 
dello  effetto  partorire  , cioè  di  penetrare* 
e di  fciogliete  ciò,  che  di  glutinoso  mai 
trovaffe  .•  e poiché  f altra  proprietà  de’ 
fubacidi  è di  effer  diffolubiii  nell’  acqua  , o 
in  qualunque  altro  fluido,  perciò  entran- 
do ehi  nello  ftomaco  , e da  quello  negli 
altri  vifceri  , ope'raf  dovranno  a propor- 
zione,che  fi  divideranno  , è fi  fcioglieranno 
in  più  picciole  porzioni  ; quindi  venendoli 
à.l  aumentare  la  di  loro  azione  * com3 
k diflòluzion  delle  parti  divenga  mag- 
giore , cosi  più  velocemente  fi  dovranno 
Separare  ; imperciocché  la  feparazione  per 
mezzo  delle  fuperficie  , e la  quantità 
delle  particelle  attive  fi  rapportano  in  ra- 
gion delle  maffe  * 

§.  V.  Contenendo  altresì  le  foflanze 
fubacide  un  principio  oleofo  , introdotto 
che  fia  quello  nelli  nolfri  vifceri , fi  an- 
elerà ad  unire  con  altri  fali  del  fangue  , 
per  la  cui  mifcela  fi  renderanno  i fubaci- 
di meno  volatili  * nella  maniera  medefi- 
nia,  che  lo  fpirito  di  cedro,  e quello  di 
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fulmine,  affiena  e uniti,  formano  un  falò 
meno  volatile  , ma  penetrante  di  molto,. 
E poiché  gli  acidi  anche  de’  vegetabili 
fono  la  cagione  del  grand’  eccedo  . della 
virtù  fortificante  del  tartaro  per  deliquio; 
perciò  dovranno  ancora  , introdotti  ne 
nofiri  vafi  , conciliare  maggior  fortezza 
$d  eccitare  la  circolazione  de  fluidi  (1)  . 

VI.  Effendo  i fubacidi  meno  vifcofl 
degli  altri  frutti  alkalini  , uopo  è , che 
fciolti  nelle  vifcere  , s intromettano,  più 
volentieri  , anche  per  i più  minimi  ori-, 
ficj  del  nollro  corpo  ; coficchè  diminuem. 
do  efli  la  refi  (lenza  degli  umori  , fom- 
miniftreranno  grand'  ajuto  in  rendere  più 
fluido  il  (angue  . Nè  qui  vale  1’  oppofii 
zion  di  taluni  , i quali  pretendono  , che 
facendoli  in  pochi  luoghi  1’  azion  de 
fubacidi  , abbiano  poi  a derivare  le  ri-, 
manenti  compreffioni  ; imperocché  quelli 
come  fi  diffondono  in  giro  un  affiena  col 
fangue,  cosi  fi  verranno,  a di  Imbuire  ne’ 
vafi  in  ragion  delle  mafie  ; nella  guida 
appunto. , che  vediamo  fciogliere  perfet* 
tamente  nell’  acqua  il  (ale  . 

$.  VII.  E poiché  aggifcono  i fubacidi 

C OLIVO' 
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come  a {forbenti  , imbevendo  ciocche  ri- 
trovano di  corrofivo  , perciò  tutt  i fior- 
betti  fubacidi  molto  valer  debbono  per 
rintuzzare  gli  effetti  di  una  mala  dige- 
stione , e pacando  quelli  nel  (angue,  de- 
vono reprimerne  1’  effervefcenza  , e Fin- 
itimo movimento;  oppure  col  lor  prin- 
cipio oleofo  , ed  acre  , eccitando  dolce- 
mente la  contrazion  delle  fibre  , e de’ 
vafi  languenti  , reffringeranno  i rilaflà- 
menti  . 

§.  Vili.  Siccome  poi  l’ evacuazion  fien- 
fibile  delle  impurità  le  più  fiottili  della 
mafia  del  (àngue  , che  fi  fa  per  i pori 
della  pelle,  è la  più  (aiutare  di  tutte  le 
fiecrezioni  , perchè  la  fiua  fioppreffìone  è 
cagione  di  molte  malattie  * cosi  i cedra- 
ti , e le  limonee  facendo  fiortir  tale  im- 
purità per  lo  trafipirabile  , fiono  valevoli 
a purificare  il  nofiro  (àngue;  e fono  me- 
dicine altresì  di  quelle  malattie  , la  cui 
natura  non  è abbaffanza  conofciuta  , e 
ficoperta  dall’  apparizion  de’  legni  , che 
le  caratterizzano  . 

§.  IX.  E poiché  per  mezzo  de’  fior- 
betti  fiubacidi  fi  viene  a difimbarazzare 
il  corpo  dalle  parti  , ove  le  materie  cor- 
reli* 


Pari*  II.  Cap.  T.  4? 

rofive  fi  arredano,  perciò  1’  ufo  delle  li-, 
monee  , e de’  cedrati  in  tutte  le  febbri 
acute  , ed  infiammatorie  di  qualunque 
fpecie,  fono  i piu  mirabili  incifivi  , ed  i 
migliori  rimedj  per  purificare  il  fingile,. 

§.  X.  Quando  gli  umori  fono  pregni 
di  materie  denfe,  e tenaci  , prodotte  dai 
fiali  alkaliui  , i forbetti  fubacidi  avendo, 
attività  d’  agire  con  una  incomparabii 
forza  maggior  di  quella,  che  attirano  le 
acque , debbono  riufcire  mirabilmente  in 
rifolverli;  perchè  ficcome  la  putita,  e la 
temperatura  de'  fughi  vitali  dipende  dal 
buono,  dato  delle  fecrezioni,  e delle  efcre-:. 
zioni  delle  parti  inutili,  e fuperfiue,  co-,' 
si  egli  è chiaro  , che  i gelati  fubacidi 
avendo  virtù  d’  incidere  le  denfid , fono, 
i migliori  , che  fi  poifano  adoperare  per 
combattere  lo  fcorbuto,  e tutti  quei  ma- 
lori, che  dipendono  da  una  colluvie  im- 
pura : ed  in  vero  in  sì  fatte  malattie  ef- 
fendo  gli  umori  del  nodfo.  corpo  intem- 
peratilfimi  , e ripieni  di  molte  parti- 
eterogenee  , vifcofe  , filate  , fuìfuree  , ed 
acri  , i gelati  debbono  edere  i migliori 
incifivi  . 

§.  XI.  Di  più  facendo  tutf  i gelati 

fiaba* 
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fubacidi  molta  impresone  fopra  la  mem- 
brana  dello  ftomaco  , quell’  azione  ve- 
nendoli a trafmettere  nel  fluido  ner- 
volo  di  elfo  vifcere  , pafla  in  quell’ 
iftante  ai  rami  de’  nervi  , che  parto- 
no dallo  ftelfo  tronco , e che  lor  cor- 
riipondono , Ma  ricevendo  lo  ftomaco  un 
gran  numero  deTuoi  nervi  dai  tronchi  di- 
fendenti dal  par  vago,  e da  alcuni  rami, 
che  partono  immediatamente  dal  pleffò 
cardiaco  \ perciò  tutto  ciò  , che  affetta 
lo  ftomaco  , deve  .enotere  i nervi  del 
cuore  , e confeguentemente  aumentar  la 
forza,  e la  frequenza  delle  fue  contrazio- 
ni , Quindi  Togliendo  la  forza  de’  do- 
lori , e reftringendo  i vafi  , fi  rica- 
verà utile  , e vantaggio  grande  da’  ge- 
lati fubacidi  ; ed  avendo  quelli  la  virtù 
laflativa,  debbono  altresì  eccitare  le  ven- 
trali evacuazioni  ; onde  è che  l’ufo  di  efli 
produrrà  lènza  dubbio.  felice  evento  , 

§.  XI 1.  E poiché  il  calore  ecceflìvo 
dell’  eftate  dilfeccando  troppo  la  malia  de- 
gli umori,  confuma  1’  umidità  , e impe- 
dire la  trafpirazione  ; quindi  ognun  ve- 
de , che  i forbetti  fubacidi  diminuendo 
la  grand’  effervefeenza  de’  noftri  umori  , 
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ed  eccitando  il  trafpirabile  , preverranno 
le  putrefazioni  . Cosi  ancona  per  i fover- 
chi  caldi  generandoli  ne’  noftri  corpi  de’ 
frequenti  intafamenti  , che  non  lono  al- 
tro , che  umori  fidi  Erettamente  rappi- 
gliati , le  limonee  , o i cedrati  molto 
faranno  opportuni  a poterli  fciogliere  , 
come  quelli  , che  molto  . .valgono  a dif- 
fipare  tali  intafamenti  , ed  à.  portar  fuori 
il  fuperfluo  . Quindi  ne  rii  ulta  , che 
tutt’  i forbetti  fubacidi  fieno  altrettanti 
medicamenti  attenuanti  , diicuflivi  , ri- 
perculfivi  , ed  antiflogillici  . 

§.  XIII.  Non  o (fante  ciò , credono  ta- 
luni che  tutt' i fubacidi  {limolino,  e vel- 
lichino i folidi  de’  noEri  corpi , afferman- 
do che  addivenir  debba  allo  Eomaco  , 
alle  budella,  ed  agli  altri  vifceri , ciocché: 
tutto  di  eEernamente  veggiamo  accade- 
re alle  labbra  . A render  vano  coteEo. 
fpavento  egli  è d’  uopo  riflettere  , che 
quegli  acidi  , onde  le  labbra  impallidi- 
scono , appena  poi  alterano  le  gengive  , 
e molto  meno  la  lingua  . Gli  acidi  Ali- 
le labbra  fono  puri  , ma  appena  entrati- 
nella  bocca  , s incominciano  a melcola-: 
re  colla  Tali  va  } e giunti  che  fono  allo 

D Eo- 
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ftomaco , perdono  ciò , che  aveano  di  oftili- 
tà;  perlocchè  reftano  altrettanti  blandì 
follecitanti  , che  ben  lungi  dal  fare  gli 
effetti,  che  fanno  fui  palato  , producono 
piuttofto  vantaggi  alla  noftra  falute  ,*  ed 
in  vero  fe  agilfero  fallo  ftomaco  colla 
forza  fteffa,  che  fui  palato,  arrecherebbe* 
ro  certamente  funefte  confegaenze  , Gli 
Accademici  di  Londra  avendo  intromefft 
degli  umori  acidi  tiepidi  de’  vegetabili 
nelle  vene  di  alcuni  cani  , non  vidde- 
ro  quei  cattivi  effetti  , che  addive- 
nivano  dall'  iniezione  di  alcuni  liquo- 
ri (i)  . 

§.  XIV.  Suole  alcune  volte  la  man- 
canza di  falciente  fluidità  negli  umo- 
ri del  noftro  corpo  produrre  conliderabili 
incommodi  , poiché  fi  vengono  a rende- 
re fempre  piò  impotenti  a fcorrere  per 
i vafi  col  determinato  grado  di  velocità  ; 
onde  ne  deriva  poi  il  pefo  ftraordinario 
delle  membra,  unito  ad  una  nojofa  flan- 
chezza,  la  naufea  de  cibi  per  l’  impotenza 
di  agire  con  prontezza  , con  libertà  , Q 
fenza  incommodo  del  corpo  , e dello  fpi- 
rito  . Cotefli  fenomeni  fono  confeguenze 

del- 

Q)  Tranfafl.  Angflc.  Ita!,  ver.  Tom.  HI. 
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della  foverchia  forza  , con  cui  tra  di  lo- 
ro fcambievolmente  fi  attraggono  le  par- 
ticellecomponenti gli  umori,  a cauta  co? 
effendofi  diminuita  la  loro  fluidità  , e quel 
movimento  cosi  vivace  , che  loro  era 
■neceflario  , fi  è mutato  in  torpido  , e 
fregolato  , 

§.  XV.  Or  i forbetti  fubacidi  acereto* 
do  la  fluidità  degli  umori  , la  robuftez- 
• za  , ed  elafticith  de  folidi,  potranno  to- 
gliere il  lentore  , e fgravare  il  corpo 
dal  fuperfluo  per  mezzo  delle  ordinarie 
evacuazioni . (Quindi  debbono  edere  mol- 
to valevoli  nelle  lunghe  diarree  , come 
anche  nelle  piu  oftinate  difenterie  , pro- 
venendo da  languidezza  de’  vafi  , ì quali 
non  abbiano  la  (ufficiente  elafticit'a , o dalla 
difunione  del  continuo  nella  interna  mem- 
brana delle  interina  , a cauta  delle  e fui* 
cerazioni  fparfe  in  diverfe  parti  nell’  in-* 
terna  loro  fuperficie  ; poiché  per  effetto 
del  forbetto  fubacido  fara  loro  reftituita 
la  robuftezza  naturale  , e riacquifteranno 
ì folidi  la  tenfione  neceffaria , togliendoci 
1’  oftaqòlo  , che  impediva  la  necelìaria 
coefione  tra  le  parti  componenti  . 

§.  XVI.  Ma  fe  poi  i lentori  , a mo- 

D 25  ti- 
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tivo  dell'  accrefciuta  attrazione  delle  lo* 
ro  parti  divengono  coflipati  , altrettanto 
più  difficili  a Icoglier  fi  rendono-  ..  Nelle 
circoflanze  adunque  , in  cui  la  forza  de 
fohdi  poco  agifca  , talché  tutta  1’  attra* 
zione  fi  venga  ad  efercjtare  dai  loro  com- 
ponenti , allora  il  più  attivo  diluente  r 
che  praticare  fi  polla > at-ro  ad  efpellere 
fuori  del  corpo  la  materia  inutile,  è fea- 
za  dubbio  la  pozione-  de’  forbetti  fnbacidi, 
per  il  valore  ,che  ha  di  rendere  più  ela- 
mici i folidi  , ed  i fluidi  più  puri  , e di. 
impedire  altresì , che  fi  avanzi  il  coagulo 
degli  umori  . 

§.  XVIL  Dopo  di  aver  ragionato  del- 
la efficacia  de’  forbetti  fubacidi  fui  cor* 
po  , fiami  lecito  ancora  notar  qualche 
cofa  per  rifpetto  allo  fpirito  . Quando  la 
paffion  dell’  ira  fi  trattiene  tra  giudi 
confini,  non  folo  folleva  la  mente  , ma  le 
forze -tutte  altresì  raccoglie  , ed  infieme 
unifce , ond’ è , che  dagli  Antichi  veniva, 
ella  chiamata  la  cote  degl  ingegni  ; ol- 
trepaflando  poi  i confini  , accrefce  fini* 
furatameli  te  il  moto  degli  umori  noltri , 
per  cui  quelli  con  forza  cacciandoli  ne. 
vali  del  cervello  , maggiormente  s affol* 
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ktio  , ed  opprimendo  le  meningi  , li 
Tengono  ad  arredate  in  parte  le  funzioni 
animali  » Ecco  perchè  olferviamo  gli 
uomini  iracondi  edere  tremanti  nelle 
labbra  , c nella  lingua  , onde  con  fatica 
giungono  a formar  parole  , e la  lor  ra- 
gione par,  che  fa  travolta;  talché  miti- 
gandofi  1’  eccedi  va  mozione  , fopragi  un- 
geranno iti  feguela  de’  dolori  con  convul- 
sioni mortali  (i)  . 

XVI IT.  Si  polTono  riparare,  fifica- 
mente  parlando,  gli  eccedi  dell’  ira  •,  in- 
ducendo un  ritardamento  nella  circola- 
zione ; e poiché  i fonbetti  fubacidi  hanno 
la  proprietà  di  umettare  la  fibre , potran- 
no rimettere  il  fangue  nella  naturale  fua 
Corrente , e rendere  più  ilare  il  noftro  ani- 
mo , didìpandofi  nel  tempo  ifteflo  quei 
nojofi  penfieri  , che  fcon volgevano  la 
■quiete  > 

§.  XIX.  Una  ftraordinafia  allegrezza 
talmente  accelera  la  circolazion  del  fan- 

D 3 gue, 

[i]  L’  Imperato!*  Valentiniano  s1  accefe  talmen- 
te d ira  contro  de1  Sarmati , che  avevano  fatta  una 
incurfione  nell’  Illiria  , che  nel  momento  in  cui  mi- 
nacciava tutta  la  loro  Nazione  della  total  didruzio- 
ne  i fu  forptefo  da  un  sbocco  di  (angue,  che  im- 
mediatamente lo  foffogò  . 
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gue , che  premendo  falla  midollar  foftan* 
za  , onde  (correr  deve  il  fluido  nerveo 
ai  cuore  , induce  immediatamente  de’ 
fconcerti  nelle  funzioni  animali  , per  cui 
quel  vi  (cere  debilitandofi  , non  circola 
con  quell’energia,  ch’era  folito  nelle  arte- 
rie, acquetando  remora  alttes\  nelle  ve- 
ne . Quindi  n’  avverranno  de’  tremori  , 
deliquj  , e fpeflb  la  morte  (i)  * 

XX.  Se  in  quelli  eventi  1*  acqui 
fpruzzata  , e bevuta  fuole  efler  vantag- 
gila , i forbetti  fubacidi  diluendo  gli  umo- 
ri , e reprimendo  il  rapido  lor  moto  , 
arrecar  debbono  un  profitto  maggiore  , 
perchè  il  cuore  ripiglia  il  naturai  Tuo  vi- 
gore, ed  il  fangue  il  libero  fuo  corfo. 

§.  XXI.  E poiché  gli  fconcerti  , che 
in  noi  provengono  dall*  ira  , o dall’  alle- 
grezza , provenir  polfono  ugualmente  dal- 
la forza  delle  altre  paffioni  : perciò  egli 
è chiaro  , che  lo  lteflo  rimedio  riufeir 

deb- 

(1)  Quando  i tre  figliuoli  di  Diagora  vincitori 
nei  giuochi  Olimpici  andarono  a polare  fui  capo  del 
lor  Padre  le  corone  , che  avevano  riportate  , ei  per  la 
eccepiva  allegrezza  immediatamente  fpirò  . 

Così  ancora  gli  eccedivi  applaufì  fatti  ad  una 
nuova  Tragedia  di  Sofocle  , e ad  una  nuova 
Comedia  di  Filippide  furono  la  cagione,  che  gli  au- 
cori  di  quelle  ne  raorilTero  di  gioja. 
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debba  opportuno  a (occorrere  le  alterate 
funzioni  > Una  fetida  fperanza  , che  ci 
tìafca  nel  mezzo  del  piu  profondo  ti  mo- 
re , quale  agitazione  uòn  dovrà  produrre 
nelle  funzioni  animali  ? Un  timore  ini- 
provvifo  , che  fopraggiunga  nel  mezzo  del- 
le piu  liete  immagini , qual  tempella  non 
dovrà  «(vegliare  fui  cuore  ? 

§.  XXII.  Or  i forbetti  fubackli  per  le 
qualità  innanzi  efprettàte  attiOìmi  fono 
a reprimere  tutti  coietti  (concerti  dello 
fpirito  , che  io  mi  aftengo  di  numerar 
pàrdtamente  , per  non  telTere  una  più 
lunga  diflertazione  . 

§.  XXII I.  Le  proprietà  individuali  de 
forbetti  fubacidi  , di  cui  generalmente 
abbiam  fatto  menzione,  determinano  con 
fufficiente  efattezza  la  lor  natura  , ed  ef- 
ficacia . Ora  per  compimento  di  quetto 
primo  Capitolo  più  non  ci  retta , che  di 
aggiungere  paratamente  tutte  le  fpecie 
principali  de’  forbetti  fubacidi  . 

§.  XXIV.  In  primo  luogo  è da  annove- 
rarci il  Cedrato  . Pretto  gli  Antichi  poco 
o niente  era  il  cedro  (limato,  perchè  noti 
ne  conofcevano  le  virtù  . Abbiamo  da 
Plutarco , per  quel  che  ne  dice  Salmatto  , 

D 4 che 
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che  quando  egli  nacque,  non  era  gran 
tempo  , da  che  fé  ne  faceva  ufo  , ma 
che  fe  ne  metteva  tra  li  vediti  a cagion 
del  fuo  odore  , e del  valore  che  gli  fi 
attribuiva  di  difenderli  dalle  tignuole  . 
Si  fcoprirono  di  mano  in  mano  , e in 
varj  tempi  le  virtù  , e gli  ufi  del  cedro, 
a forza  di  molte  fperienze  . L’  ufo  ordi- 
nario egli  è di  porre  in  un  vafo  di  latta 
pieno  d acqua  una  determinata  quantità 
di  fugo  di  cedro,  e di  zucchero  in  giu- 
lebbe , con  qualche  altro  ingrediente  di 
minor  quantità,  per  conciliare  al  forbetto 
più  grato  gudo  , che  agghiacciato  , fom- 
miniftra  in  noi  de’  vantaggio!]  effetti,  si 
per  Je  qualità  del  gelo  , che  per  le  pro- 
prietà de’  fubacidi  . Dalle  analifi  chimi- 
-che  fi  ha  , che  il  cedro  in  fe  racchiude 
molt’  acido  con  qualche  porzione  di  olio 
e di  fale  ammoniacale  . Quindi  è , che 
s'i  fatto  forbetto  fi  ha  per  opportuno  pre- 
fervativo  de’  veleni (i)  'per  rimedio  gran- 

.de 

(i)  Dice  Ateneo:  Si  quis  cltreum  integrimi  , & 
quale  natura  ejl  cum  [emine  in  ^Attico  i nelle  eoquai , 
donec  liquatum  tabefcat  , (j  ejus  liquoris  matdtino 
tres , quatuorve  digitos  fumat , tutus  erit  a venenatis 
omnibus  rebus  . > . 

E Virgilio  benché  Poeta  ,-pure  così  fcrilfe  : 
Lió.  II.  Geòrgie,  v.  126.  Me- 
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de  altresì  contro  delle  febbri  maligne , ar- 
denti, e biliofe , e per  i depravati  appe- 
titi , fpecialmente  quando  fon  cagionati 
da  acrimonia  alkalina,  e rancida:  come 
anche  valevole  foimafi  per  lo  fcorbuto,  e 
per  qualunque  sbocco  o di  fangue  -,  o dì 
umori  fierofi,  'e  per  rianimare  lo  fpirito* 

• §.  XXV-.  Un  Perfiano  di  molto  grido  per 
il  fuo  fapere , avendo  perduta  la  grazia  del 
Re  Cofroe,di  cui  era  prima  il  favorito, 
fu  pollo  in  prigione  per  commilfion  di 
quello  Principe, il  quale  non  gli  lafciò  la 
fcelta  che  di  una  fola  fpecie  di  alimento 
per  la  fua  diffidenza  , ed  egli  preferì 
ad  ogni  altro  il  cedro  . Elfendogli  (lata 
chieda  la  cagione  di  una  tale  fcelta , rif- 
poda:  f odor  di  quello  frutto  rallegra  i 
miei  fpiriti  * la  fua  fcorzà  , ed  il  fuo 
feme  fon  cordiali  , e fortificano  il  mio 
cuore  ; la  fua  fcorza  interna  mi  ferve 

d' a- 

'Medla  fert  trifles  fuccos  , tardumque  faporem 
Felicis  mali , quo  non  prafentius  ullum , 
i Pocula  fi  quando  J<ev<e  infecere  noverca; , 

, Mifcueruntque  herbas , & non  innoxia  vèrbo., 

\4uxiliutn  venit , ‘ac  membris  àgit  atravenena. 
Ipfa  ingens  arbos , faciemque  jfuniUima.  lauro ; 
, Et , fi  non  alium  tate  j adar  et  odorem  , 

Laurus  erat . Folla  haud  ullis  labentia  ventis: 
Flos  ap prima  tetiax  . ■ . . . 
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d’  alimento  , è la  Tua  polpa  di  bevanda  * 
Ed  il  Pancirolo  parimente  racconta  , che 
una  perfona  efletìdo  gik  femiviva  per  un’ 
atrofia  , dimandò  de’  cedri  , e glie  ne  fu 
dato  uno  , che  pefava  quattro  libbre  , 
e si  tolto  che  1’  ebbe  mangiato  , andò 
ftando  meglio  di  giorno  in  giorno  , e 
continuando  a prenderne  , ricuperò  inte- 
ramente la  fua  falute  (i)  . 

§.  XXVI.  Si  vede  dunque  di  che  valo- 
re Ha  il  cedro,  e quindi  il  forbetto  di  elio 
lo  fteflo  in  noi  produr  dee  * Con  ragio- 
ne diceva  il  Ferrano,  che  l’ufo  frequen- 
te della  fua  polpa  con  del  zucchero  con- 
tribuita non  poco  a confervar  la  fanith, 
ed  a prolungar  la  vita  ; e nel  mentre  la  pol- 
pa del  cedro  produce  de’buorti  effetti  in  cer- 
ti cafi  , in  virtù  della  fua  acidità, la  cortec- 
cia all’incontro  genera,  colla  fua  qualità 
irritante  e quafi  caufiica  , degl’  incomodi 
non  leggieri:  nè  v’è  cofa,  che  ciò  provi 
meglio  quanto  il  riflettere  attentamen- 
te a quelche  fi  legge  nell’  Efemeridi  di 
Germania  , di  una  donna  , la  quale 
per  aver  mangiati  molti  cedri  con  le 

corteccie  per  più  tempo  , mori  di 

UH 


[i]  OSJervat.  Medie.  ObJ.  30. 


Tart.  ìli  Cap{~  L ■ 

un  tumore  fcirrofo  nel  piloro  , c net 

duodeno.  . 

§.  XXVIL  E poiché  il  fugo  dei  Limò' 
ne  ferba  le  qualità  ftefle  del  cedrato,  dee 
perciò  produrre  i ìtìedefimi  effetti:  quin- 
di grandemente  fi  commendano  le  limo- 
nee  in  tutte  le  febbri  calde  , e putride  * 
nelle  debolezze  dì  ftomaco , e degli  umo- 
ri digerivi , nelle  diarree , nelli  calcoli  » 
ed  iti  altri  limili  malori  (i)  * 

§.  XXVIII.  L’  efficacia, che  ai  limoni  G* 
attribuifce  comunemente  contro  le  infezio- 
ni  dell’ aria, dipende  dalla  qualità  loro  aci- 
da ; perciocché  coll’  aumentare  il  moto  degli 
umori  -,  eccitano  effi  la  trafpirazione , e fcac- 
edano  per  i pori  delia  pelle  la  materia  ve- 
nefica . Coti  ragione  diceva  Etmullera 
di  non  dar  fi  maggior  rimedio  per  guari- 
re i mali  epidemici  delle  limonee;  pe- 
rocché quando  gli  fpìriti  de1  malati  fono 
©Tauri ti  , e grandemente  i loro  corpi  in- 
fievoliti , le  limonee  correggono  la  fover- 
chia  fluidità  degli  Umori  loro,  gli  dando 
una  confiftenza  conveniente,  impediro- 
no altresì  con  la  loro  acidita  , che  non 

fi  di- 

(i)  Boeihaave  Element.  Chemia  Pars  alter,  p, 
381. 
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fi  dividano  in  particelle  pili  piccole,  e re* 
fiftono  alla  malignità  , con  fortificare  il 
cuore  . Saviamente  fanno  gli  Inglefi  ^ e 
g i Olandefi  , i quali  quando  vanno  nell* 
Indie  Orientali  , paefi  remoti  , con  loro 
portano  de’  barili  pieni  di  fugo  de’  limo*- 
ni,  per  difenderfi  dai  malori  prodotti  dal- 
la corruzion  dell’  atmosfera  * e con  tal 
mezzo  ne  prevengono  a meraviglia  i 
funefti  effetti  * 

i §.  XXIX*  Il  forbetto  di  Portogallo 
viene  comporto  dall’Arancio  detto  di  Por- 
togallo. Li  pomi  d’oro  del  giardino  deli* 
Elperidi  , di  cui  parlano  i Poeti  , noti 
fono,  che  le  frutta  dell’albero,  dei  qua- 
le ragioniamo  * In  quefto  fenfo  conviene 
intendere  quel  che  in  Virgilio  fermo  ri* 
troviamo  (i)  . 

§.  XXX.  Il  forbetto  d’arancio  contenendo 
molta  porzione  di  fali  acidi , conferifce  mol- 
to alle  affezioni  dello  (fomaco, facilitando 
la  digeftione  , ed  eccitando  1’  appetito  * 
Prerta  altresì  del  grande  ajuto  nelle  feb- 
bri putride  , e pertilenziali  ; poiché  ecci- 
ta una  trafpirazione  abbondante^  fortifica 
le  forze  vitali,  e riaccende  gli  fpiriti.  Il 

Ri- 

(r)  ure a.  mala,  decem  mljì  ; cras  altera  mittam. 
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Riverio  fa  menzione  di  un  Calzolajo,  il 
quale  fi  liberò  da  una  gran  febbre  , che 
molto,  lo  inquietava  , con  mangiare  per 
molti  giorni  degli  aranci  portogalli  (i)'. 
E'  parimente  quello  forbetto  molto  effi- 
cace per  correggere  ^kfcorbuto , afficur 
rando  di  aver  io  veMlò  parecchi  guari- 
re da  quello  male  colf  ufo  folo  di  ral 
gelato  : e 1’  ho  finalmente  trovato  aliai 
giovevole  negli  acceffi  itterici,  ed  ipocon- 
driaci, nell’  ifcuria  vefcicale,  e nelle  do- 
glie delle  Partorienti  . 

§.XXXI.  Il  forbetto  d’Aranci  amari  con- 
tenendo per  il  frutto  dell’  arancio  molta 
flemma, molto  fale  acido , e poc’olio,è  fa- 
lutevole  per  domar  gli  eccelli  della  bile, 
per  calmare  1’  ardor  della  febbre  , per  cor- 
reggerne il  movimento  violento , e per  pre- 
cipitar le  materie  acri  .,  che  tengono  gli 
umori  in  una  ftraordinaria  fermentazione: 
egli  è ottimo  finalmente  per  guarire  le 
gonfiezze  di  ventre  , la  colica  , le  fop- 
preffioni  di  orina  , ed  i dolori  che  fegut- 
tano  al  parto:  conferire  molto  alle  affe- 
zioni di  ftomaco,e  di  tutt’ i vifceri  dige- 
renti, e del  capo  altresì  ‘ come  parimente 

per 
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per  fugare  i fpafmi  , e per  eccitare  la 
itolo  di  qualche  fopprefla  evacuazione  . 

§.  XXXII.  Dal  fugo  , che  ricavafi 
dalle  Fragole,  fi  compone  ancora  un  for- 
betto  , detto  di  fragola  , il  quale  conte- 
nendo olio  e{fen2^k , e fale  acido  , mol- 
to contribuir  pi^rc  a refrigerare  le  no- 
re  vifeere , ed  a provocare  1’  evacuazio- 
ni , come  altresì  a dilfbivere  le  tenacità 
degli  umori  , ed  a corroborare  gl’  infie- 
voliti folidi  . 

§.  XXXIII.  E'  falfo  quelche  ne  dice  il 
Cefalpino , che  le  fragole  diano  a. la  teda, 
ed  ubbriachino;  imperocché  attefia  il  Kay 
di  non  aver  mai  provato  tali  effetti , ben- 
ché gli  fia  accaduto  di  mangiarne  molte 
volte  in  gran  quintita.  Se  vi  è qualche 
ragione  di  mangiarne  con  fobrieta  , c 
quella  di  edere  elleno  foggette  a corrom- 
perci nello  ftomaco  j è dunque  ben  fatto 
di  ridurle  in  forbetto  per  correggerne  la 
di  lor  corruzione.  Quindi  s intende  cioc- 
ché legge  fi  in  Ildano  , che  una  femmina 
venne  affalita  da  i fintomi  p u terribili 
immediatamente  dopo  aver  mangia- 
te le  fragole  a digiuno  , ed  ebbe  degli 

finimenti , vertigini , gonfiamenti  d ipo- 
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condrj  , e dolori  acerrimi  di  ftomaco  , 
fol  perchè  le  avea  mangiate  fenza  zuc- 
chero , e calde  (i)  , 

§,  XXXIV.  Soglionfi  ancora  preparare 
de  fòrbetti  dall’  uva  immatura  , detta 
Agreffo,  la  quale  contenendo  molto  Tale 
pffenziale  , e molta  flemma  , con  poc  o- 
lio  , e terra,  i fòrbetti  fatti  con  tal’ uva 
immatura , poflono  molto  volentieri  effer 
di  refrigerio  nelle  febbri  maligne  , e 
putride  , sì  ancora  nel  correggere  qua- 
lunque acrimonia  del  noftro  fangue. . 

§.  XXXV.  Il  forbetto  di  Ananas  vien 
compollo  dal  frutto  di  tal  nome  , che 
nafee  nell’ America  meridionale  , e l’in- 
duftria  degli  agricoltori  ha  fatto  anche 
allignar  tra  noi  . Quefto  frutto  , il  cui 
gullo  fupera  quello  di  quante  frutta  fi  co- 
colgono  , è prodotto  da  una  pianta  , le 
cui  foglie  raflomigliano  a quelle  dell’aloè, 
e fono  la  maggior  parte  dentate;  ma  me- 
no graffe  , e men  fugofe  delle  prime . Jl 
frutto  ha  la  figura  di  una  pina  , e lì 
crede  che  a quello  motivo  gli  fia  fiatò 
dato  un  tal  nome  . Non  voglio  affannar- 
mi a deferivere  la  forma,  il  colore  , e ’I 

fa- 
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fapore  di  tal  frutto,  e della  pianta,  per- 
chè noti  oggi  abbaflanza  , foggiugnendo 
folo  nel  margine  la  deferizione  fattane 
dal  Knowles  (i)  . Si  conofce  la  maturi- 
tà del  frutto  , quando  manda  un  odor 
forte  , e che  cede  premendolo  colle  di- 
ta » Quello  non  conferva  il  fuo  odore 
che  tre  o quattro  giorni  al  più , lavan- 
dolo fopra  la  pianta , nè  conviene  tenerla 
più  di  ventiquattr’ ore  dopo  avernelo  tratto» 
XXXVI.  Per  quanto  alla  fua  effi- 
cacia appartiene  , dico  , che  per  aver 
quello  frutto  un  foaviffimo  odore  , ma 
intenfo  affai  , è bene  , che  le  donne 
gravide  fe  ne.  attengano  , o ne  ufino 
con  prudenza  ; ma  per  avere  nel  tempo 
ftefso*  un  acido  acre  , può  beniffimo  ri- 
lòlvere  gl’  intafamenti  , ed  accrefcere  le 
fecrezioni , operando  a guifa  di  un  fapone* 

. - . Il 

(0  Qualia  O.Ì7.QÌ , huic  folio  viruere , palufìris  . 
Annoto  ih  limbo  pinis  , caulifque  rotundus  . 
Uno  ejì  contentus  , fupremo  in  vertice  fatu 
Cui  co/or ieji  auri  maturo,  fquamea  veflit 
Pellis , nec  difpar  meloni , O mole , O odoris 
Eximii , fummique  tenent  fajìigia  frudìus  , 
Nunc  imas  gemma  partes  tellure  repoji* 
Ubere , qua  fi  alias  pariunp  /ìne  J emine  piantasi, 
Gufìantis  dodo  ejt  gratiffìma  pulpa  palato , 
Idrofili*  pajjim  verni  u/tro  immanibus  oris. 
Mater.  Medie.  Boti  unica  Lon  dilli  1723.  p.  <5719* 
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Il  forbetto  di  Ananas  perciò  è giove- 
vole a quelli  , che  abbondano  d'  umi- 
dità , e il  cui  temperamento  è divenuto 
cachettico.  Con  ragione  adunque  fi  com- 
menda alle  perlone  foggette  ai  vomiti  , 
alle  indigeftioni ed  a quelli  che  hanno 
languidezza  di  forze  ; offendo  egli  pro- 
prio per  fortificare  le  forze  vitali , e per 
eccitare  le  animali  funzioni . 

§.  XXXVII.  Dalle  Amarene  fe  ne  forma 
parimente  il  forbetto  , che  per  la  di  lor 
forza  foponacea  , e rifolvente  , è atto  a 
rifanare  molti  mali  cronici , e de’  più  in- 
veterati , cacciando  fuori  con  giovevole 
ventrale  evacuazione  le  materie  eftranee. 
Si  ha  ancora  quello  gelato  come  confa- 
cente allo  llomaco  , eccitandone  f appe- 
tito ; giova  nella  ritenzion  di  orina  , e 
per  aver  qualità  refrigerante  , vale  mol- 
to altresì  per  ismorzar  la  fete,  ed  il  ca- 
lore de’  febbricitanti  < Meraviglia  ci  arre- 
ca , che  oggi  piucchè  mai  fia  quello 
forbetto  caduto  in  difc redito  apprelfo  a 
taluni  , fenza  però  che  fi  fappia  per  e- 
fperienza  , che  tal  opinione  fia  giuda. 

§.  XXXVIII.  Si  fà  finalmente  dalle 
Perfidie  il  forbetto,  che  ha  facoltà  rin- 
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frefcativa , c umida,  cd  è di  grato  fapore* 
In  fatti  un  frutto  cotanto  faporito,  e de- 
liziofo,  che  ci  pare  dalla  natura  raccoman- 
dato per  edere  il  nollro  favorito  fra  tante 
altre  frutta  che  ha  la  date  , non  fembra 
che  non  debba  edere  anche  vantaggio- 
fa  alla  noftra  fanita  ; checché  ne  dicano, 
in  contrario  Galeno  , e Paolo  Egineta  . 
Amato  crede  , che  fe  coftoro  fcreditarona 
tanto  le  perfidie  , come  contenenti  un 
fugo  gravemente  nocivo  allo  ftomaco  , ciò 
fi  debba  intendere  di  quelle , che  hanno, 
la  polpa  molle  eccedivamente  , e di  un 
fapore  afpro,  e' di  odor  grave  ; e non  già. 
di  quelle  , che  hanno  la  polpa  dura  , e 
che  mandano  gratidimo  odore  ri  dora  t ivo  , 
poiché  quelle  fono  atte  a rianimare  i 
fpiriti  animali  , perchè  hanno,  un  delizio- 
fo  fapore , mefcolato  con  una  certa  aulte- 
rita  , che  mirabilmente  piace  allo  doma- 
co  , e lo  rinvigorifce  . 


CA- 
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CAPITOLO  SECONDO 

De  Sorbetti  Aromatici . 

§’  I.  nPUtt’  i forbetti  manipolati  con 
p qualche  vegetabile  , che  con- 
tenga un  fale,  ed  un  olio  talmente  uniti, 
che  codituifcono  un  fapone  acre  e hi  mo- 
lante , diconfi  Aromatici , della  cui  natura 
fono  i forbetti  di  Cioccolata , di  Cannella, 
di  Caffè,  di  Pihacchi , di  Pignoli , e fimili. 

§.  II.  La  bafe  però  di  quelli  forbetti 
è 1’  acqua  , a cui  fi  aggiunge  un  fai  ri- 
scaldante dell’ aromato , la  cui  parte  graf- 
fa, che  all’  olio  raffembra,  nell’  acqua  fi 
diffonde  , e la  più  fottile  poi  , e diluibi- 
le in  dett’  acqua  nuotando , ed  efalando , 
concilia  in  noi  quel  grato  odore  , che 
fentiamo,  nel  prendere  particolarmente  il 
forbetto  di  cannella  . 

§.  III.  Egli  è certo  , eh’  entrati  gli 
aromi  nel  nodro  domaco,  debbono  fcuo- 
tere  le  fibre  , ed  eccitare  maggior  calore 
per  effetto  del  lor  principio  acre  oleolo  : 
e infatti  prendendo  noi  qualche  dofe  aro- 
matica , immediatamente  ci  accorgiamo  dì 
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un  calore  nello  fromaco  , e di  una  piti 
facile  diltribuzione  dell’aura  fpiritofà  , a 
cui  fcguendo  pofcia  una  rarefazione  di 
langue  , che  vien  coutralfegnata  dal  poi-, 
fo  , e dal  colorito  , dovrà  altresì  forti  re 
una  piu  pronta  ofciflazione  de’  Itami-  % 
perciò  accrefcendofi  il  giro  degli  umori  y 
ne  avverranno  d ver  fi  fenomeni  . 

IV.  Quindi  è,  che- intromelfo  nello 
flomaco  il  forbetto.  aromatico,  e rarefatto 
per  la  forza  di  quello  vifcere , per  le  vie 
ordinarie  s introdurrà  in  altri  vafi  , ove 
trovando  maggior  calore  , penetrerò  con. 
piu  forza  , aumentando  fempre  la  forza 
di  rarefazione,  che  mirabilmente  poi  ac- 
crefciuta , dilaterò  alquanto,  i diametri  do 
minutiffim-i  vafi  ; talché  il  cuore  forzato 
a follenere  la  refiltenza  nelle  parti  pi  14 
lontane  , foffrirò  maggiori  diffrazioni  , e 
attrazioni; e poiché  dall’  impulfo  di  que- 
llo vifcere  dipende  la  circolazione  per 
tutta  la  macchina  , cosi  affollato  dal  fan- 
gue  , maggiormente  promuoverli.  il  gito 
degli  umori  , onde  ne  avveri  poi  un 
maggior  calore  ; e accrefcendofi  1 elalti* 
ci  ideile  arterie  , tanto  a riguardo  del 
numero  , che  delia,  forza,  de  colpi  nei 

CUQ' 
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6i/ori  , è motivo  che  si  accelerino  e 
(«erezioni  . Per  quell’  annoverata  azione 
iifangue  , che  gira  ne' polmoni  fonrendo 
aneli  egli  dell’  impulfo,  ecciterà  maggior 
rarefazione  di  effo  umore  anche  ne  vali 
del  capo  > con  piccolo  arroffi mento  di  volto. 

§.  V.  Gol  comunicarfi  altresì  ai  ner- 
vi una  tal  forza  di  ofciliazione  mag- 
giore , e le  parti  folide  vieppiù  urtan- 
doli , produrrai!!  un  mòto  reciproco 
più  vivace  > e regolare  , il  quale  comu- 
nicato alle  Vifceri  maggiori  -,  lì  eviteran- 
no ficuramente  non  pochi  mali  ; ed  eu- 
ftendo  ne’  noftri  corpi  per  vifcofit'a  qual- 
che  fenlibile  ritardamento  de’  Clami  ■>  i 
forbetti  aromatici  accreCcendo  1’  alterna 
lor  contrazione  , accelerar  dovranno  il 
corfo  del  fangue  venoCo  al  cuore  , e di- 
minuire la  relidenza  all’  arteriofo  ; e per- 
ciò valevoli  Caranno  a Cciogliere  gl’  inta-r 
famenti , e ad  eccitare  lo  Icolo  di  quegli 
eCcrementi,  che  non  feparati  , feonvoìge- 
rebbero  la  ben  regolata  economia  animale. 

§•  VI.  Opportuni  faranno  altresì  i for- 
betti aromatici  nelle  malattie  , in  cui 
la  linfa  fi  è condenfata  , e fpecial men- 
te per  lo  mifcuglio  della  tabe  venerea  , 
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per  diminuire  , e disfar  gli  umori  denfij. 
che  (1  fono  fermati  nelle  glandole  ; e 
volendoli  fciogliere  il  fangue  coagulato 
dop^  qualche  contufione  , colpo  , o ca- 
duta i iorbetti  aromatici  poflono  riulcire- 
mirabilmente  * 

§.  VII.  Nelle  affezioni  del  ventrico- 
lo, e delle  prime  vie  per  incidere  le  eru- 
dita vifeofe  , che  vi  li  ritrovano  , molto 
valgono  i forbetti  aromatici  , e maggior- 
mente quando  fi  vogliono  far  fori  ire  per 
diffotto  quelli  umori  crudi  , e mal  dige- 
riti ; e volendofi  fare  ufeire  coll’  efpet- 
torazione  qualche  umor  vifeofo  i che  in- 
commoda  il  petto  , i forbetti  aromatici 
molto  gioveranno  . 

VI  IL  Per  le  iftelfe  ragioni  conver- 
ranno i forbetti  aromatici  nelle  malattie 
prodotte  dal  freddo  efteriore  , e dalla  fop-» 
prelfion  del  trafpirabile  , come  fono  i ca- 
tarri , i reumatifmi  , i fluffi  di  ventre,! 
raffreddori  , le  folli  , i gonfiamenti  di 
glandole, e quando  fi  teme  qualche  peri- 
colo per  effe  rii  prefi  una  eccedente  quantità 
di  bevanda  fredda  nel  tempo,  che  il  no- 
ftro  corpo  era  in  fudore , e molto  rifcaldo. 

§.  IX.  E quando  nelle  malattie  , la 

cui 
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cui  fede  è la  foftanza  tubulofa  , e fibro- 
fa  della  pelle , fi  deve  promuovere  la  tra- 
fpirazione , i forbetti  aromatici  faranno  mol- 
to opportuni  ; imperocché  provenendo 
foventi  quelle  da  una  materia  acre  , e 
vifcofa  , che  dilfrugge  , e sfigura  le  par- 
ti ^ come  la  fcabie,  gli  erpeti,  le  pulio- 
ìe , e le  ulcere , i nofiri  forbetti  debbono 
effere  atti  più  di  qualunque  altro  medica- 
mento per  accelerare  la  circolazion  del 
fangue  , e per  contribuire  in  confeguenza  ad. 
Una  più  perfetta  depurazione  degli  umori. 

§.  X.  Poiché  quelle  pozioni  rianima- 
no, e riftabilifcono  f elafiicita  , e la  for- 
za fiftaltica  del  cuore  , e delle  arterie  , 
debbono  elfere  di  gran  foccorfo  nelle  ma- 
lattie freide  , ove  la  forza  de’  Itami  raf- 
fembra  indebolita  , come  nell’  Anafàrca  , 
nella  Leuco-ilemmazia , nella  Gotta  Uf- 
fa , nella  Sciatica  , nella  Paralifia  , nel 
Reumatifmo  , ed  in  limili  ; poiché  ecci- 
tando i forbetti  aromatici  maumormente 
il  giro  degli  umori  , debbono  far  fortire 
la  fierofita  acre,  e vifcofa,  che  fi  ferma, 
e fi  attacca  alle  membrane  nervofe  . 

§.  XJ.  Quindi  chiaramente  fi  com- 
prende perchè  tutt’  i forbetti  aromatici 

E 4 fi  han- 
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li  hanno  per  efficaci  ajuti  alla  propaga* 
zione;  poiché  facendo  che  il  liquore  detti* 
nato  alia  nutrizion  della  macchina  , fi. 
venga  anch’  elfo  ad  accelerare  , fi  rende* 
ra  più  atto  a penetrare  ne’  più  minuti 
meati  , più  valevole  ad  elfer  applicato 
fopra  d’  ogni  fibra  , e più  capace  al  vi* 
gore  animale  . 

§.  XII.  Ne’  più  rigidi  Inverni  rattro- 
vandofi  il  compollo  delle  nottre  fibre  del- 
la pelle  molto  denfo  , cottipato  , e chiu- 
fe  le  boccucce  de’  vafi  efalanti  , la  tra- 
fpirazione  riefce  notabilmente  fcarfa  ; per 

10  che  volendofi  prevenire  i malori  del- 
le fredde  fiagioni  , opportuniffimo  fark  1’ 
tifo  de’  forbetti  aromatici,  in  vece  delle 
braciere  , poiché  quelli  avendo  forza  di 
conciliare  più  calore  , adatti  faranno  ad 
àccrefcere  il  trafpirabile  . In  quelli  tem- 
pi ancora  il  giro  del  nofiro  fangue  rice- 
ve degl’  imbarazzi  , e de’  difturbi  nella 
fuperficie  del  corpo  , come  più  efpotta 
all’  impreffione  del  freddo  ; imperocché 
la  forza  impulfiva  è più  debole  , come 
più  fi  allontana  dal  cuore  : e quindi  cer- 
tamente rifultar  debbono  molti  fconcer- 

11  . Ed  invero  effondo  naturale  , che  il 
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fa-ngue  fieli’  Inverno  fi  porti  con  mag- 
gior forza  , ed  in  piu  gran  quantità  in 
quei  canali  , dove  ritrova  meno  refifien- 
za  , e dove  può  liberamente  diffonderli  , 
chi  non  vede  > che  richiamanfi  cosi  le 
malattie  infiammatorie  ? Ad  ifcanzar  ta- 
li eccelli  , fe  in  vece  delle  ftufe  > ci  fer- 
viffimo  de’  forbetti  aromatici , fi  evitereb- 
bero infiniti  mali  , e di  efficacia  grande 
altresì  quelli  farebbero  ad  evitare  gli  at- 
tacchi Apopletici , le  Paralifie  , e firn  ili  <, 
tagionati  più  nell’  Inverno  , che  in  altri 
tempi,  perchè  in  quello,  come  la  fuper- 
ficie  della  noftra  macchina  foffre  gran 
compreffione  dall’  aria  fredda,  eccettuato- 
ne il  cervello, eh’ è chiufo  in  una  came- 
ra offea,cosi  ne  avviene, che  nel  capo  il 
fangue  portandoli  con  grand’  abbondanza , 
e tiempiendofi  copiofamente  quei  teneri 
vafi  , foffrono  facilmente  delle  dilatazio- 
ni , dando  origine  ai  mentovati  fatalif- 
fimi  mali  » 

§.  XIII.  Portando  la  bifogna  nelle 
Donne  di  feparare  menfualmente  una 
maggior  quantità  di  fangue  dall’  utero  > 
è di  foffrire  sì  falutevoli  emorragie  , de- 
vono elleno  avere  una  determinata  ela- 

fii- 
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(licita  de  folidi  , perchè  movendoli  lefU 
tamente  il  fangue  ^ non  cosi  facilmente 
sbuccerk  dai  vàfi  uterini  ; laonde  in  tali 
eircoflanze  (limo  , che  i forbetti  aroma» 
tici  fieno  al  propofito,  per  eccitare  tale 
fcolo  , per  mezzo  del  quale  in  effe  (ì 
mantiene  il  giudo  equilibrio  tra  le  parti 
folide  , e fluide  * 

§.  XIV.  Nella  foverchia  malinconia 
come  fi  minora  il  moto  circulatorio  de’ 
noflri  umori  , così  fi  vengono  a con  tur» 
bare  le  fecrezioni  > ed  il  freddo  , che  d’ 
ordinario  fentono  i medi,  è badante  pruo- 
va  della  poca  riazione  del  fangue  per  i 
vafi  della  cute  . Onde  ritardandoli  lo 
fcolo  del  trafpirabile , fi  verranno  a debi- 
litare la  digedione  degli  alimenti  , e la 
chilificazione  ; e ridagnandofi  gli  umori  , 
daranno  motivo  a richiamare  infiniti  ma- 
li , come  fcirri  , calcoli  della  bile  , e 
morbi  foporofi  : e fe  la  meflizia  giunge 
a fegno  di  rallentare  ecceflìva mente  il 
moto  del  fangue  , ne  può  addivenire  uri 
totale  redringi mento  , onde  1’  uomo  re* 
di  foffocato  (i)  . 

§.  XV. 

(O  Adraflo  ritornando  dall’  attedio  di  Tebe  fe 
ne  mori  per  aver  incelo  eh’  era  morto  Agialèo  fuo 

figlio. 
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* a xV.  Il  timore  altresì  Tuoi  produr- 
re  de  movimenti  qua-G  fimili  à quel- 
li prodotti  dalla  meftizia  , pafliom  noi! 
molto  tra  loro  diftanti  ; imperciocché 
nel  timore  fi  viene  a rallentare  la  cir- 
colazione e ad  indebilitarfi  i nervi  , per. 
cui  la  funzion  della  digeftione  foffrendo 
de  ritardamenti  , avverranno  in  feguela 
de  diflordini  ipocondriaci  . 

§.  XVI.  Quindi  volendofi  facilitare  il 
trattenuto  ^ ed  eccitare  la  circolazione 
nell’  eccedi  va  meftizia  , e nel  timore  , 
T ufo  de’  forbetti  aromatici  molto  dee 
convenire  > come  rimedj , che  avendo  va- 
lore di  comprimere  le  vene  de  vifceri 
naturali  , accelereranno  il  moto  degli  u- 
mori  , e cosi  fi  potranno  fugare  gli 
fpafmi  . 

§.  XVII.  Tra  forbetti  aromatici  a- 
vendo  il  primo  luogo  quello  di  Ciocco- 
lato , come  il  più  eccellente  , è bene 

che 

figlio  . Così  parimente  leggiamo  nell’  Iftoria  , che 
la  figlia  di  Celare , e l’Imperatrice  Irene  morirono 
alla  nuova  della  trilla  forte  di  Pompeo  , e dell’  lm- 
perator  Filippo  loro  mariti . Ed  Antigono  Epifanio 
altresì  per  fi  afflizione  di  una  disfatta  , confeisò  ai 
Tuoi  amici , che  c|uefto  difguQo  lo  uccideva  , onde  a 
momenti  perdendo  le  forze  , poco  dopo  perde  la 
vita . 
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che  delle  Tue  qualità  primieramente  ft 
tratti  . Il  cioccolato  vien  comporto  coti 
cacao  , Cannella  , zucchero  , e talvolta 
Cop  vainiglia,  fpecialmente  quando  fi  vo^ 
glia  agghiacciare  . Tutti  quelli  ingre-» 
dienti  contengono  buona  copia  d’  olio 
efTenziale  , con  non  piccola  quantità  di 
liquore  acido  * motivo  per  cui  tal  Torta 
di  forbotto  dee  nutrire  , e rimettere  vo- 
lontari le  perdute  forze  , ed  aecrefcen- 
dofi  maggior  moto  di  fangue,,  fi  corro* 
foreranno  i folidi , fpecialmente  le  inte- 
(fina  , e lo  rtomaco  (i)  t e avvalorando 
altresì  le  fecrezioni , come  fa  l’erba  detta 
eruca , fi  polfono  volontieri  confervare  gli 
fpiriti  animali*  (2)  * Riferifce  il  Signor 
Milhan  di  aver  conofciuto  un  Commen- 
datore, il  quale  unicamente  pafcendofi  di 
Cioccolato  viflefino  all’anno  fettantottefì- 

mo 

( 1)  Quis  potum  chocolaf*  rìefclt  edu'em  ? 

Dat  vegetum  inembris  habitum  floremque  ve~ 
nujhe 

Purpnreum  Majejìatis , dat  dulcia  cjfdi 
Lumina  l etiti r , nec  forte  potentìot  alter 
Lene  ciere  vi  os  veneremque  accendere  fuccuti 
Abraham  Coulei  Poeniata  Londini  lèo'i.  p* 
300. 

(c)  Ond’ è quell’ adagio  : 

Excitat  in  vene,  e m tardos  eruca  maritos . 
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mo  di  Tua  vita  faniftimo  (i)  • 

XVIII. Par refperieQza  fappiamo,che  il 
forbetto  di  cioccolato  fia  un  rimedio  molto 
. vantaggioso  nelle  atrofie,  e nello  fcorbu- 
t0,  ogni  qual  volta  però  quelli  mali  di- 
pendano da  un  fal;  acre,  o muriatico,  o 
biliofo  . Opera  altresì  effetti  mirabili  na 
dolori  gottofi  , erranti  , e indetermina- 
ti . Ho  veduto  non  di  rado  , che  un 
forbetto  di  cioccolato  abbia  mirabilmem 
te  follevato  gl’  Ipocondriaci  , e Melan? 
conici  , per  quel  fuo  olio  giovevole  ai 
nervi  (2) . Aggiungerò  finalmente  che 
quello  forbetto  è pur  buono  per  togliere 
le  ollruzioni  , a motivo  della  natura 
aromatica,  e {limolante  degl’ ingredienti, 
fhe  entrano  nella  fua  compofizione , purché 
fi  prenda  con  direzione  (3)  ; e purché  anco- 
ra non  fi  venga  a contrarre  abito  nel  fuo  u lo; 
poiché  di  tutte  le  follanze , che  polliamo  noi 
r pren-* 

(1)  Letter.  Tom.  I.  , 

(2)  Cheyne,  Saggio  fopra  la  fanita  . 

(3)  Prendendotene  in  troppa  quantità  , e più  fpef- 
fo  , che  non  lo  permette  la  coniervazion  del 
noftro  fìomaco  , fconvolge  notabilmente 
la  digeftione  più  forte  e piùvigcrofa  leg- 
gali 9.  propofttp  la  noftra  opericciuola  fili- 
la Degradazione  della  Vita  umana  cagiona- 
ta dall’  abufo  dell?  Mode,  ai  §.  IV.  e V, 
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prendere  , quelle  foltanto  alle  quali  non 
iìamo  avvezzi,  poflono  in  noi  operare  in 
qualità,  di  rimedj  . 

§•  XIX.  L’  altro  forbetto  aromatica 
è quello  di  Cannella  , la  quale  perchè 
contiene  dell’  olio  con  poca  porzione  di 
Tale  acre , inclinante  all’  ammoniacale  , 
perciò  molto  valer  deve  a corroborare 
gl’  infievoliti  folidi  , e ad  eccitare  la  cir- 
colazione (i)  . Tra  i rimedj,  ittantanei 
contro  i mali  di  tetta  e di  ftomaco  , e 
di  altri  morbi , quello  forbetto  è uno  de’ 
p’ù  Ili  mari  , elfendo  mediocremente  ano- 
dino , e narcotico  , e capaciffimo  in 
conferenza  di  calmare  , e di  follevare 
un  infermo  . Dunque  ufandolo  i ca- 
chettici molto  vaierà  in  etti  a togliere 
il  lentore  , e ad  accrefcere  il  trafpirabi- 
le  ; perlochè  facendofi  ne’  loro  corpi 
piu  libera  la  circolazione  , ed  uniforme, 
lì  potran  levare  gl’  intafamenti  . Quindi 
ancora  li  deduce,  che  il  forbetto  di  can- 
nella molto  valer  deve  per  corroborar 
lo  llomaco  , per  chiudere  le  diarree  , e 

le. 

(i)  Swivìor  eji  gufiti  cunéìis  odore  omelia. 

Et  vim  cardiacam  vendicat  ìpfa  [ibi « 
Harberiak , Medie,  p.  40. 
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\e  difenterie  (1)  ; e conciliando  grato 
odore  , vaierà  molto  per  accorciare  la 
durata  de’  periodi  ipocondriaci,  ed  iberici. 

§.XX.  Ho  oflervato  però  , che  il  forbetto 
di  cannella,  benché  fia  un  eccellente  cor- 
diale, e che  fia  un  rimedio  che  fi  ordfna 
con  gran  fucceflo  in  molte  malattie,  ge- 
nera delle  volte  de’  mali  a chiunque  ne 
fa  ufo  ecceffìvo  ; e allora  è fiato  d’  uopo 
ricorrere  agli  acidi.  E febbene  fiali  cono- 
fciuto  un  tal  forbetto  giovevole  in  qual- 
cheduna delle  infermità,  che  vengono  al- 
le donne  gravide  , convien  però  di  non 
ordinarlo  , che  con  molta  circofpezione  ; 
perchè  irritando  la  matrice  , la  provoca 
fortemente  a dar  paffaggio  alli  mefirui , 
e ad  efpellere  il  feto  : perciò  fi  può  trar- 
ne un  gran  vantaggio  ne’ parti  difficulto- 
lì  , e dove  trattali  di  efpellere  la  fecon- 
di na,  ed  i lochj  , 

§.  XXL  Parimente  il  forbetto  di  Caffè, 
compoffo  dal  feme  così  detto , contenente 
un  olio  cralfo  , con  poca  porzione  di  fai 
volatile  , vaierà  molto  a dar  tuono  a* 

folidi 

( 0 Quindi  OfFmanno  parlando  della  cannella  feni- 
le : Ad  Jluxiones  ventris  , O ubi  fine  magno  calore 
confo  Undum  ejì , va! de  Jalubrìs  datar.  Ad  Poter,  ad- 
ito tation.  p.  438, 
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folidi  per  ajutare  la  digehione  degli  ali- 
menti  , e per  promuovere  qualche  rite- 
nuta evacuazione  . La  maniera  di  vive- 
re che  hanno  i Turchi  , è una  prova 
fenfibile  che  il  caffè  contribuire  molt® 
alfa  degehion  degli  alimenti;  poiché  quan- 
tunque vivano  di  legumi  , di  frutti  , di 
latte,  e di  pan  lenza  lievito,  e mal  cot- 
to , pure  di  raro  patifcono  mali  di  ho- 
maco  . Quindi  è , che  vantaggiofo  hi- 
mafi  queho  forbetto  contro  1’  ebrietà , per 
vincere  i dolori  colici  , e per  ricreare 
gli  {piriti  animali  . Trovali  1-  iftoria  di 
una  cefalalgia  chinata  , che  fi  venne  a 
capo  di  debellarla  coll’  ufo  del  caffè  ; e 
fi  legge  ancora  , che  una  perfona  fi  li- 
berò dalle  vertigini  , alle  quali  era  fog- 
getta  , per  mezzo  del  caffè  (i)  . 

§.XXII.  Ma  quando  l’ufo  di  queho  forbetto 
è immoderato  cagionar  fuole  degl  incomo- 
di notabili;  imperocché  precipitandoli  in 
quanti  ih  il  caffè  nelle  prime  vie  de  no-. 
ffèi  vafi  chilopeotici  , fi  converte  in  una 
fpecìe  di  colla  farinacea  , che  ottura  li 
vafi  lattei , e impedifce  la  dihribuzion 

del  chilo  . Quindi  nafcono  tutte  le  ma- 

lat- 

(i)  Ephem.  Nat.  CurioJ.  Dee,  x.  a.  3 ip8> 


Pari.  i.  Cup.  lì. 

I3 ttìe  , che  hanno  per  caufa  la  troppo 
grande  vifcofità  del  (angue,  fi  vede  dun- 
que la  ragione  , perchè  ad  alcuni  cagiona 
un  tremor  di  mani,  ad  altri  delle  palpi- 
tazioni , ad  altri  un  impotenza  oftinata 
, di  dormire  . 

§.  XX.  Cosi  ben  anche  quello  , che 
fi  fa  da’  Piftacchi  contenendo  altresi  un 
olio  elfenziale,  ed  un  acido  attivo,  d’  u- 
tile  elfer  dee  a promuovere  1’  infenfibile 
evacuazione,  ad  eccitare  gli  fcoli  ventra- 
li , ed  a correggere  le  depravate  qualità 
de’  noftri  umori  (1)  . Vantaggio  può  an- 
cora arrecare  allo  ftomaco  , in  ajutare  la 
digeftione,  e la  feparazione  del  fluido  ali- 
mentizio  ; e per  quella  poc  amarezza  , ed 
aufterità  leggiera  , che  ne*  piftacchi  fi  ri- 
trova , è ragione  pur  anche  , che  deb- 
bano alfottigliare  i grolh  umori  ; perciò  li 
mettono  ne’  medicamenti  reftaurativi  . 

§.  XXI.  Finalmente  il  forbetto  compofto 
di  latte  detto  di  Pignoli  , racchiudendo 
dell’olio  elfenziale,  vale  molto  nella  con- 
fumazione  , e nella  tifichezza  per  la  l'uà 
nutritiva  virtù*  è perciò  vantaggiofo  nel- 

F le 

(1)  Catesb.  Bìjìor.  Natur.  vql.  II.  ».  r-©.  Tènie, 
fnji.  voi.  IL  /.  86.  D 
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le  torti  orti  nate  , ne’  mali  invecchiati  di 
petto,  nella  ftranguria  , e nell’  acrimonia 
d’  orina  , perchè  grandemente  raddolcire 
gli  umori  , e calma  i dolori  j e per  la 
proprietà,  che  ha  altresì  di  mitigare  gli 
fpafmi  , e di  fciogliere  qualche  tenacith  , 
vantaggio  (omino  può  certamente  arreca? 
re  nelle  difenterie  , ne  tenefmi , ed  in  al- 
tri fimili  malori  (ij  . 

CAPITOLO  TERZO 

De  Sorbetti  Lattigìnofi  . 

^.j.rTpUtti  appieno  fon  perfuafi  , che 
0 ]a  bafe  della' integriti  del  cor- 
po umano  fia  la  quantità  , e la  qualith 
del  (angue  , e de  fluidi  ; talché  tutto 
quello,  "che  conferva  la  temperatura  con' 
veniente  del  (angue  , e de  fluidi  , con* 
ferva  1’  economia  animale  • Il  fangue  il 
meglio  nutrito  non  folo  fi  coni  urna 
continuamente  per  il  fuo  movimento 
progredivo , e incelino  , ma  la  (ua  tem- 
peratura altresì  fi  altera  , e degenera  in 
r i (con- 

fi) Geoffroy  Tradìat.  de  Mater.  Medie.  Tom.  L 
Par.  I £.  de  Vtgetab.  Exotic. 
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Sconcerti  . Or  nulla  più  contribuifce  al- 
la nutrizione  delle  parti  , e alla  confer- 
vazione  delle  forze,  che  una  quantità  di 
fangue  ben  depurato  ; e quindi  ne  ribal- 
ta , che  i noftri  corpi  hanno  in  alcune 
circoftanze  bifogno  di  materie  lattigino- 
fe  , le  quali  effondo  dotate  degli  (belli 
principi, che  il  chilo,  cioè  , di  olio  tempe- 
rato, di  parti  infipide , acquofe  e mucila- 
ginofe,  fono  molto  «acconce  alla  nutrizione 
del  corpo,  ed  alla  formazione  della  linfa. 

§.  1 f.  A tal  rifletto  adunque  la  natu- 
ra ci  provvede  non  bolo  di  una  moltitu- 
dine forprendente  di  rimedj  efficaci  , si 
per  prevenire  , che  per  guarire  le  tante 
malattie  , alle  quali  fiatalo  foggetti  ; ma 
rinveffe  ancora  le  foftanze  defluiate  al 
quotidiano  noftro  nutrimento  di  proprie- 
tà capaci  di  allontanar  la  più  pane  de’ 
mali  . Ne  abbiamo  nel  latte  una  prova 
evidente:  elfo  è non  folo  atto  a nutrire, 
ed  a confervare  il  corpo  in  ogni  età , ma 
segargli  altresi  non  fi  può  il  primo  luo- 
go tra  le  cofo  , che  confervano  la  fialu- 
te  , ontt  è , che  appretta  il  primo  nu- 
trimento ai  bambini  , ed  un  efficace  ri- 
medio agli  adulti  . 

F 2 5.  III. 
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§.  III.  Tra  gli  elementi  del  latte  il 
principale,  e che  fupera  gli  altri  in  quan- 
tità, è una  parte  fluida  , ed  umida  ; po- 
feia  viene  una  materia  dolce  , leggiera  , 
c falina,  Cimile  molto  al  fai  eflenziaie  , 
che  cavafi  dalle  piante , di  cui  fi  nutrono 
gli  animali , e viene  perfezionata  poi  in- 
ternamente da  varie  chimiche  preparazioni . 
Quell’  elemento  del  latte  è quello  appunto, 
che  ha  la  virtù  particolare  di  Hi  molare  i 
canali  efcretorj,edi  efpellere fuori  del  cor- 
po le  impurità  ; quindi  è,  che  quanto  piu 
grande  è la  quantità  di  quella  materia 
dolciccia  contenuta  nel  latte  , tanto  più 
purga  con  efficacia  . 11  terzo  principio 
del  latte  Analmente  e una  parte  cafeola, 
le  cui  proprietà  fono  di  umettare  , am- 
mollire , rilafciar  le  aride  fibre  , e d* 
inviluppar  le  acrimonie  degli  umori 

nollri  . 

IV.  La  virtù  dunque  del  latte,  ge- 
neralmente parlando,  è doppia  , imperoc- 
ché agifee  (opra  de  folidi  , e fopra  de 
fluidi:  confille  la  prima  in  rilaflare , am- 
mollire , e render  mobili , e fleffibih  le 
fibre  rigide  , e tefe  , o a dilatare  , e ad 
allungare  le  cavità  de  piccoli  vafl  co- 
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ftipati  ; l’altra  nell’ inviluppare , ed  im- 
paniare Colla  Tua  muciltagiue  vifcofa  le 
punte  de’  Tali  corrati  vi  , e nel  raddolci- 
re perfettamente  gli  umori  . Quindi  fi 
deduce,  che  tutte  le  agghiacciate  bevan- 
de lattiginofe  debbano  fare  un  effetto 
mirabile  , quando  fi  è prefo  qualche  ve* 
leno  . 

§.  V.  Infatti  i veleni  hanno  la  loro 
attività  da  un  certo  file  acre  , fonile  , 
e cauflico  , il  quale  infinuaudofi  profon- 
damente nelle  fibre  membranofe  , e ner- 
vofe  dello  ftomaco  , e degl’  interini  , le 
lacera  , le  corrode  , le  infiamma  , e le 
mette  in  una  coftrizione  fpafmodica , Per- 
ciò i forbetti  lattiginolì  non  fole  polfo- 
no  rintuzzare  , ed  avviluppare  le  punte 
acutiffime  de’  veleni  ; ma  rilaviamo  le 
membrane  , alle  quali  ì veleni  cagion  r 
fogliono  de’ movimenti  fpafmodici , e con 
ciò  ne  facilitano  volontieri  l’evacuazione. 

§.  VI.  Le  acrimonie  de’  noftri  umo- 
ri fogliono  ordinariamente  effer  cagioni 
di  molte  atroci  malattie  , e differifeono 
fecondo  la  varietà  de’  temperamenti  . Se 
in  un  corpo  il  teffuto  della  pelle  è fpou- 
giofo  , Lottile  } e molle  ^ come  per  lo 

^ 3 piu 
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più,  accade  nelle  perfine  fanguigne , fi  arn- 
mafl'a  volentieri  una  quantità  di  materia 
corrotta  fopra  di  effa  pelle,  dove  venendo- 
fi  a feccare  , formerannofi  delle  erode  , 
che  degenerano  poi  in  piccole  ulcere  «. 
Ma  la  cofa  non  va  cosi  nelle  perfone 
bifiofe  , in  quelle  , che  fon  di  abitudine 
di  corpo  più  compatta  , e in  perfone  at- 
tempate., nelle  quali  le  pudulette  , che 
lor  vengono  fon  fecche  , non  contenendo 
che  poco  , o punto  d’  umidita  . Quinci 
tra  i remedj  più  capaci  di  dolcemente 
evacuare  gli  umori  viziati  poflono  meri- 
tevolmente annoverarti  i forbetti  lattigi- 
nofi  , perchè  tendono  a muover  la  lin- 
fa., ad  inviluppare  i Tali  corrofivi  , e 
con feguen temente  a depurare  con  efficacia 
il  fangue  . 

§.  VII.  La  cattiva  digeftione  degli 
alimenti  , che  fi  fk  allorché  per  voraci- 
tà fé  ne  prende  una  quantità  troppo  gran- 
de, o quando  efli  peccano  in  qualità, pro- 
duce nelle  prime  vie  delle  cruditk  faline, 
e vifeofe , le  quali  di  lk  portate  nel  fan- 
gue, imbarazzano  la  circolazion  degli  u- 
mori , ed  in  tal  cafo  fi  può  trovar  del  gran 
follievo  ne  forbetti  lattiginofi.  Volendoli 

con- 
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condurre  a figurazione  qualche  umore 
ftravafato  , fi  riguardano  quali  come  ipe- 
cifici  i forbetti  di  finii  l fatta; e maggior- 
mente quando  la  materia  (Irayalata  fi 
trova  in  parti  fcirrofe  , e indurite  . 

§.  Vili.  Quando  fi  fta  travagliato  da 
un  calor  ettico  , e che  i fughi  nutritizi 
prendono  per  la  continuazione  di  una 
febbre  lenta  un’  acrimonia  falata  alka- 
lina  , i forbetti  lattiginofi  in  vigor  del- 
la lor  qualità  raddolcente  prefen tatto  ua 
fiilutevole  effetto  : e cercandofi  difi  rug- 

gire 1’  afprezza , che  cagiona  la  tofle  ne 
mali  di  petto  , e preparar  la  materia 
ali’ efpettorazione , fi  riguardano  quali  co- 
me fpecifici  i gelati  lattiginofi  . 

§.  IX.  Ne’  morbi  ancora  nomati  co- 
lèra ^ e lienteria , nella  difenteria , nell  a- 
trofia  Scorbutica , nella  cacheffia , ed  in  tut- 
ti quelli  , in  dove  gli  umori  peccano  per 
tropp’ acrimonia , dovranno  elfere  buoni  (fi- 
mi i forbetti  lattiginofi  i ed  eflendovi  do- 
lore, come  dì  colica,  e di  emorroidi  in- 
terni , le  fredde  pozioni  lattiginose  deb- 
bono procurare  un  fenfibile  Sollievo  ; e 
quando  le  inteftina  ancora  fi  rattroviuo 
forprefe  da  fpafmodica  contrazione  , per- 

F 4 cioc- 
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ciocché  vi  abbia  coftipazione  , e che 
quelli  accidenti  fieno  aumentati  da  flati, 
1 ufo  de  forbotti  lattiginofi  deve  eflere 
(aiutare . 

§•  X.  Ed  ecco , che  fenz’  accorger- 
mene mi  trovo  nella  neceflìta  d’  accen- 
nare , che  quando  la  noflra  macchina 
è oltremodo  piena  di  calore  , ed  in  ab- 
battimento continuo,  coni  anche  in  un 
languore  eccedente,  onde  fi  renda  inca- 
pace delle  minimi  fatiche  , fé  v’  ha  co- 
fa  , che  pofla  dar  forza  , e vigore  all* 
indebolita  natura  , lo  deve  fenza  dubbio 
lomminiflrare  il  forfietto  lattigìnofo;  im- 
perocché in  tali  circoftanze  effondo  la 
parte  acquofa  dei  nofiro  fangue  diflipa- 
ta  , la  bifogna  richiede  , che  per  quan- 
to fia  poffibile  , ripariamo  quelfa  perdi- 
ta con  la  bevanda  delli  forbetti  lattigi- 
nofi . Quindi  non  fia  meraviglia  fe  in 
Olanda  , e nella  Frifia  fi  fervono  del 
folo  latte  freddo  per  bevanda  , e vivono 
fani  , a fomiglianza  degli  antichi  (i). 

§.  XI.  V efperienza  tutto  di  ci  di- 
moftra  niente  elfer  più  vantaggiofo  per 

pre- 

(i)  Ladìe  mero  veteres  ufi  memorantur  & hcrbis 
S ponte  fu  a fi  quas  terra  ferebat  .... 

Ovid.  Fajìor.  lib.  ÌV. 
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prevenite  una  fuperpurgazione  proffima  , 
o per  guarirne  un’  attuale  , prodotta  o 
da  un  purgante  , o da  un  emetico  , 
quanto  il  forbctto  lattiginofo;  poiché  ol- 
tre la  proprietà  di  mettere  in  moto  gli 
umori  vifcofi  , e difporgli  all’  e vat nazio- 
ne , pofiìede  nel  tempo  fteffo  quella  di 
temperare  , e correggere  le  contrazioni  . 

§.  XII»  Nè  fi  creda  , che  i forbet- 
ti  lattiginofi  fieno  meno  utili  nei  ca- 
fi  , che  vi  fa  moto  , e collrizione  fpa- 
fmodica  delle  parti  nervofe  , ed  altera- 
zione nelle  funzioni  delle  parti  fecreto* 
rie  , ed  efcretorie  . Tra  quelli  mali  , il 
più  comune  nel  noliro  clima  è quell’ 
affezione  ipocondria  y che  nelle  donne 
dicefi  iffericifmo  . Quella  malattia  attac- 
ca i canali  nervofi  e membranofi  dello 
flomaco  , e degl’  inteflini  • vi  produce 
degli  fpafmi  , e de’  continui  flati  ^ i qua- 
li agendo  fopra  il  filfema  tutto  nervofo 
in  virtù  della  cofpirazion  di  quelle  par- 
ti tra  effe,  portano  il  difordine  , e l’a- 
gitazione in  tutta  la  macchina  ; donde 
fuccede  , che  il  corfo  de’  fluidi  inegual- 
mente fi  faccia,  e con  impeto  dalla  cir- 
conferenza al  centro  , ma  fpecialm-ente 

alla 
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alla  tefla  , ed  al  petto  , dove  nafcono 
i più  formidabili  fintomi  . Ma  la  prin- 
cipi caufa  di  quello  male  d’  uopo  è 
cercarla  nella  eccefliva  debolezza  de’  ner- 
vi , fenza  contare,  che  una  troppo  gran- 
de quantità  di  langue  denfo  , generata 
da  mancanza  di  moto  , o da  qualche 
oftruzione  , che  difturbando  la  circolazio- 
ne degli  umori  , notabilmente  accrefce 
gli  fpafmi . Il  male  poi , torto  che  s in* 
finua  nelle  vifcere , immediatamente  fcoui- 
pone  il  lìftema  nervofo  , donde  ne  fie- 
gue  che  1’  efcrezioni  naturali  o non  fi 
facciano  , o fieno  fconcertatilfime  * 

§.  XIJL  Volendofi  dunque  efficacemen* 
te  badare  alla  dillruzione  di  tal  male , i 
rimedj  più  ficuri  , e più  pronti  da  ado- 
peraci debbono  eflere  i forbetti  latti* 
ginofi  ; poiché  il  cafo  , a cui  fi  ha  in 
animo  di  rimediare,  efige  un  trattamento 
moderato  , e benefico  alla  natura  , che 
polfa  redimire  la  fluidità  agli  umori  tena- 
ci , aprire  i piccoli  vafi  ortrutti , ed  acce- 
lerare le  varie  fecrezioni , dolcemente  irri- 
tando . Ora  i nortri  forbetti  di'  latte  han 
tutte  quelle  proprietà , di  modo  che  niente 
vi  è , che  fi  polTa  loro  anteporre  ; balla  folo, 
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che  fieno  ben  preparati  , ed  appropriati 
alla  differente  coftituzione  de*  malati. 

§.  XIV.  In  qualfivogl4  emorragia  per 
li  polmoni  , pel  nafo  , per  1’  ano  , o 
■per  altra  parte  , e per  violenta  eh’  el- 
la fia  , quando  principiata  fiafi  la  cura 
con  alcuni  replicati  falafii  per  moderare 
F impeto  del  fangue , i for.betti  lattiginp- 
fi  , benché  femplici , produr  debbono  ef- 
fetti giovevolifiìmi  ; imperocché  attivi* 
ta  avendo  di  raddolcire  il  fangue , pre- 
verranno le  ricadute  , ttante  che  quali, 
tutte  F emorragie  dipendono  da  materia 
acre  del  noftro  fangue  y nè  differirono  r 
che  fecondo  le  parti  , ove  è addivenuta 
la  rottura  de’  vafi  capillari  . 

§.  XV.  Pa  quanto  fi  è detto  ne  riful- 
ga , che  il  latte  nell’  atto  che  appretta 
vantaggio  grande  nelle  malattie , coadjuva 
ancora  la  confervazione  della  noftra  vita . 
Con  ragione  Pittagora  concetto  ai  fuoi  fcolari 
il  latte  per  principale  alimento  , eflendo 
quello  la  parte  più  raffinata  degli  ali- 
menti erbacei  digeriti  dalle  vifeere  degli 
animali  . Quindi  i Ciclopi  , gli  Etiopi, 
gli  Allemanni , ed  altri , fe  quafi  tutti  a 
gigantefea  ttatura  pervenivano , non  da  al- 
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ero  derivava  , che  dal  grande  ufo  di  lat- 
te , eh’  etti  facevano  (i)  : ficcome  io 
fletto  addiviene  oggi  a quelli  , che  abi- 
tano nei  monte  Cairo  , conforme  ce  ne 
danno  ficuri  rifeontri  molti  Viaggiatori 
degni  di  fede  . E perchè  gli  Elvezj  fi 
cibano  di  folo  latte  per  lo  più , avanza- 
no perciò  gli  altri  Europei  nell’  altezza) 
e robuftezza  . 

§.  XVI.  Molti  parlano  della  grande  età 
dj alcuni, i quali  col  folo  latte  lungamen- 
te fono  vittuti . Cosi  Plutarco  parla  di  Soft* 
crato  , che  coll’  etterft  cibato  di  folo  lat- 
te, pervenne  a decrepita  vecchiezza  (2)  . 
Galeno  fcrive  di  un  ruftico  , che  colla 
fola  dieta  lattea  vitte  cento  e più  anni 
(3)  . Dicefi  anche  di  Tommafo  Parrò  , 
che  giunfe  coll’iftetto  metodo  all’  et'a  di 
cento  e cinquantadue  anni  (4)  . Bach- 
nero  attefta  etter  vittura  lungamente  una 
fanciulla  col  folo  latte  in  varie  foggie 
preparato  (5).  Lo  Scurigio  parimente  ri- 
ferifee  di  un  villano  , che  col  latte  di 

vac* 

(1)  Behrenf  Se/.  Diet.  Sedi.  11, 

(2)  Plutarc.  Vit.  p.  345.  ed.  xAntuerp, 

(3)  De  Tuen.  Santi.  Cap.  VII. 

(4)  Betto , della  natura  degl’  Inglefi , Cdp.  I §.  /. 

(ò)  Qper,  omn.  p.  $79. 
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vacca, adoperato  per  tutto  il  tempo  di  l'uà 
vita  vifse  lungamente  fenza  foflrir  male 
alcuno  (i)  • Ma  lungo  farebbe,  fe  fi  vo- 
lefle  andar  più  innanzi  ,dimoftrandol’ irto- 
ria  di  tutt’  i tempi , che  molti  col  latte 
hanno  lungamente  viiTuto  , e quello  che 
è più  da  ammirarfi  , che  quali  mai  li 
fono  ammalati , ma  funi  e vegeti  fono 
giunti  alla  decrepitezza  . 

XVII.  Dovendofi  dal  latte  formare 
de  forbetti , fi  deve  riflettere  alle  diverfe 
fpecie  degli  animali  , dai  quali  fi  ricava; 
poiché  tra  1’  una  , e 1’  altra  fpecie  fi 
conofce  gran  differenza.  Il  primo  è quel- 
lo di  Alina  , che  fupera  ogn  altro  latte, 
contenendo  maggior  quantità  di  fiero  , e 
più  di  fai  dolce  al  zucchero  molto  fi- 
mile  , ond’  è , che  molto  fìimafi  ad  ot- 
tundere i ■ (ali  acri  , che  tal  volta  alli- 
gnano ne  noflri  umori  , e ad  invaginar- 
li . Adunque  il  forbetto  comporto  da  que- 
llo latte  col  fuo  piacevole  elemento  pe- 
netrando per  ogni  dove  , può  con  facil- 
ta  attenuare  gli  umori  grofli,  e paniofi  , 
ed  in  confluenza  molto  vaierà  par  pu- 
rificare il  fangue  , 


(i)  Tradì,  de  Chylif.  p.  128. 


§.  xviir. 
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§.  XVIII.  Il  latte  di  Capra  gode  ira 
principio  detergente  ; poiché  quafi  tutte 
le  capre  eflendo  vivaci  , ed  agili , volen- 
tieri fi  cibano  di  fiori,  e di  punte  d’al- 
beri , e di  piante  intatte  fulle  cime  de’ 
monti  . Quindi  fi  defume,  che  effendo 
tali  cibi  compofti  di  parti  più  delicate  , 
nelle  quali  vi  {corrono  più  raffinati  , e 
fiottili  gli  umori  , aggiuntovi  altresì  il 
veloce  moto  del  bruto  , che  fé  ne  ciba, 
devono  dare  un  latte  puro  , e detergen- 
te : tanto  più  , che  le  capre  Tempre  ve- 
locemente fi  efercitano  e per  le  rupi  , e 
per  i campi,  aperti  , e per  i pafcoli  più 
puri',  e perciò  non  è meraviglia,  Te  danno 
un  latte  più  medicamentofo  : nella  guifa 
appunto  che  oflerviamo , che  la  carne  di 
quei  volatili  , i quali  molto  efercitano 
il  lor  corpo,  e refpirano  un’aria  più  falu- 
bre  , gode  una  gelatina  più  tenue  , e 
fiottile  (i)  . 

§.  XIX.  I forbetti  adunque  , che  da  tal 
latte  vengono  manipolati,  rintuzzando  le 

* af- 

(i)  Archelao  preflfò  Plinio  diceva,  che  le  capre  ve- 
niffero  quafi  Tempre  tormentate  da  febbre;  ond’  è , 
che  quelle  erbe  , che  allora  bezzicano  , reftano  in 
certa  gùifa -inaridite  . Lib.  Vili.  Cap.  X.  Hijìor . 
nctur. 
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afprezze  degli  umori , e rallentandó  le  in- 
crepature de  (lami , debbono  valere  contro 
le  pertinaci  diarree  , e difenterie  , come 
anche  per  chiudere  i sbocchi  di  fangue  ; 
e la  pratica  quotidiana  c infegna  , non 
trovarli  rimedio  pih  confacente  in  quefti 
cali  , che  il  forbetto  di  latte  : onde  mol- 
ti valenti  Medici  ci  alficurano  , che  col 
continuo  ufo  di  elfo  non  folo  polfono  pre- 
venire quefti,  e molti  atroci  altri  malori, 
ma  guarirli  altresì  interamente  . 

§.  XX.  Non  v’  è cofa  , che  cosi  pre- 
fto  reftituifca  le  forze  ed  il  vigore  al  rio* 
ftro  corpo,  e la  graflezza,  quanto  il  lat- 
te di  Vacca  ; imperocché  elfendo  quello 
dotato  piucchè  degli  altri  de  fali  eflen- 
ziali  delle  piante  , non  v’  ha  quafi  ab- 
battimento , da  cui  non  pofta  quello 
latte  follevare  il  corpo  . Quindi  è ^ che 
il  forbetto  fatto  di  latte  di  vacca  dee 
efler  molto  vantaggiofo  per  guarire  varj 
mali  , come  le  paralifie  , le  cacheftie  , 
la  tificia,  lo  fcorbuto.  Le  perfone  adun- 
que, che  fon  piene  di  fughi  cattivi,  o 
corrotti  , eh’  hanno  fintomi  violenti  'di 
malattie  ad  alto  grado  giunte,  fe  voglio- 
no fperare  qualche  follie vo  , non  hanno 

altro 
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altro  rifugio,  che  di  ricorrere  ad  un  ufo 
collante  del  latte  di  vacca  ridotto  in 
forbetto.  La  giornaliera  fperienza  mi  ha 
dimoftrato  , che  il  continuato  ufo  di  sì 
fatto  forbetto  non  ha  giammai  lafciato 
di  produrre  de’  buoni  effetti,  e di  dimi- 
nuir notabilmente  la  violenza  de  finto- 
mi . 

§.  XXI.  Godendo  il  latte  di  Pecora 
principi  altresì  , e pingui  , i for- 

betti  da  quello  latte  comporti,  ferviranno 
' per  nutrire  i corpi  emaciati  , per  fop- 
primere  gli  fcioglimenti  , e confolidare 
gli  effetti, che  producono  gli  umori  acri.; 
e quindi  è di  bene  ufare  tali  gelati  nel- 
le diarree  , difenterie  , emorragie  , e ne 
fcorbuti  . 

XXI L Tanto  baffi  aver  fin  qua  ad- 
ditato de’  favorevoli  effetti  provenienti 
dalle  bevande  ghiacchiate  , e da’  forbetti 
fpecificamente  enumerati . E poiché  l’ufo  ne 
è divenuto  ormai  frequente, e comune  per 
delizia, e per  ludo  ; io  non  diffido  che  da 
ora  innanzi  fata  continuato  ancora  per 
utile  , e per  medicina  . 


DEL- 
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DELL’  ANANAS 


Sic  nitidas  plantas  nojiris  fpeóìamur  in  oris1 

Qua  procul  in  calidis  partibus  orbis  erant. 

Joh.  Limker  ad  Heifterum  Eleg.  p.  17. 

§.  I.  T 'Ananas  è una  pianta , che  na- 
1 j fce  nelle  più  calde  regioni  del 
mondo , come  nel  Canada , nel  Brafile , nei 
Mefìico,  nella  Giamaica , nella  nuova  Spa- 
gna , e nella  Guajana  Olandefe . I Cananefi 
lo  chiamano  Ananas , o Ananafe  : ed  i Mef- 
(icani  Pomo  di  Pino , perchè  la  fua  forma 
fi  raflomiglia  al  frutto  del  pino  . Se  ne 
conofcono  attualmente  varie  fpecie  diffe- 
renti , che  variano  nella  figura  , nel  co- 
lore , e nel  fapore  dei  loro  frutto  (1)  . 

G Di 

0)  I*  Ananas  aculeatus  » fruóiu  ovaio . carne  al- 
òide . PJum. 

II.  ànanas  aculeatus  , fruftu  pyramidato  , 
carne  aurea.  P]um. 

III.  Ananas  folio  vix  ferrato.  Boerh.  Ind.  A. 

83- 

IV.  ànanas  lucidcvirchs  , folio  vix  ferrate  . 

&ort.  Elth.  V. 
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Di  tutte  quelle  ne  defcriveremo  una,  il 
di  cui  frutto  è di  gran  lunga  fuperiore 
in  bontà  a quello  delle  altre  , e che  fi 
coltiva  ne’  noftri  giardini  , 

§.  II.  Ha  quefla  pianta  le  radici  ne- 
ricce , lottili  , fibrofe  , e unite  intorno 
al  gambo , da  cui  efcono  alcune  foglie 
difpofte  in  rotondo,  della  figura  e confi- 
denza di  quelle  della  canna,  lunghe  un 
piede  o due  , larghe  due  once  , un  po- 
co convelle , puntute  nell’ efiremita den- 
tate negli  orli , in  maniera  che  ralfembra- 
po  come  fpinofe , di  un  verde  piacevole. 
Dal  mezzo  di  effe  fi  eleva  un  gamba 
circa  due  piedi  alto  , grofio  quanto  un 
dito,  e guarnito  di  alquante  foglie  fimi- 
li  , ma  più  corte  , che  vanno  poi  a fi- 
nire nel  frutto  , Quello  tronco  nella  fu* 
fommitù  lolliene  una  rofa  formata  di 
molte  foglie  affai  corte  , di  color  rubi- 
condo , che  nafcondono  il  frutto  , il  qua- 
le come  fi  avanza  , e s ingrofla  , cosi 
acquiila  la  forma  di  una  pma  , EgU  e 

dotato  di  una  corteccia  di  fondo  verde, 

con- 

V.  Ananas  aculeatus  , fruftu  pyramidato  vìr 

refcente , carne  aurea.  . . . 

VI.  Ananas  frudìu  ovato  ex  luteo  vincente , 

farne  lutea . 
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contornato  di  rodo, con  qualche  poco  di 
giallo,  in  compartimenti  relevati  , fatti 
a fcaglie  , e da  ognuna  di  effe  fpunta 
un  fiore  porporino  , che  va  cadendo^  a 
mifura  che  il  frutto  viene  a maturazio- 
ne . La  fua  fommita  va  corredata  di  un 
plefio  di  foglie  colorite  di  un  vivifftmo 
color  rubicondo  a foggia  di  corona  , che 
fembra  appunto  fatta  dalla  natura  per  di- 
chiarare f Ananas  Re  delie  frutta. 

§,  III.  Dell5  Ananas  non  V era  prima 
altra  cognizione  , che  dalle  relazioni  , 
che  alcuni  Viaggiatori  ce  ne  davano  do- 
po la  fcoverta  dell’  America  ; e fe  talvol- 
ta qualche  d’  uno  di  efli  ne  portavano  in 
Europa , candito  nel  zucchero,  non  fe  ne 
potea  formare  una  giufìa  idea . Gli  Olande!! 
furono  i primi  che  lo  trafpiantarono  dal- 
la Gujana  in  Olanda  ; ed  il  primo  che 
foffe  riufcito  nella  piantagione  , e coltura 
di  effo  , dicefi  che  foffe  flato  Mr,  il  Cour 
di  Leide  , il  quale  dopo  molti  tenta- 
tivi , trovò  finalmente  il  modo  di  far- 
lo nel  fuo  Paefe  germogliare  a meravi- 
glia, e condurlo  a maturazione  (i) . Sia- 

G z'  mo 

(0  Verganti  Bauh.  Uh  P.  I.  f.g 5,  Mori/.  III. 
l6g.  e Pijo  Lib • IV.  c.  37. 


ioo  Di?//’  Ananas 

mo  perciò  a lui  tenuti  per  averci  fatta 
conofcere  un  frutto,  tanto  fquifito  , che 
non  abbiamo  con  che  paragonarlo  . Col- 
1’  andar  del  tempo  fi,  è talmente  que- 
lla coltivazione  diffufa  nell’  Europa  , e 
fino  anche  nell’  Italia  tutta  , che  oggi 
noti  v’ha  giardino , in  cui  non  ve  ne  fie- 
no in  quantità , ed  a perfezione,  e non 
meno  in  Napoli  , ove  tanti  nobili  e Si- 
gnori fi  dilettano  di  aver  ne’  loro  giar- 
dini degli  Ananas  , e fenza  guardare  a 
fpefa  veruna  , farne  continuamente  delie 
piantagioni , per  moli  rare  in  quelle  il  lor 
genio  foprafino  .. 

IV.  Molta  cura  però  fi  deve  avere 
di  quella  pianta  ..  Non  fi  moltiplica  n.è 
colla  radice  , nè  col  fe minare  certi  pic- 
coli grane l lini , quali  impercettibili  , che 
ritrovatici  nella  fua  polpa  fugofo  del  frutto,, 
ma  fola  mente  col  mezzo  della  fua  corona, 
in  terra  polla,  germogliale  a fuo  tempo 
produce  foglie  e frutta.  Non  bifogQa 
tagliare  quella  corona  , allorché  vuol  fi  man- 
giare il  frutto,  perchè  allora  difficilmente 
getterebbe  le  radici  , ma  deefi  svellerla 
colfimpugnar  la  corona  colla  mano  delira, 
ed  il  frutto  colla  finito*,  e Grappat  a 
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ìndi  , volgendo  le  mani  nella  parte  op- 
porta  l'  una  dall’ altra;  e dopo  d’ effere  fia- 
ta alquanto  a feccare  in  una  camera  , 
che  non  abbia  d1  umido,  fi  mette  in  un 
Vafo  d’  una  parpsijoia  , che  lì  riempie  d 
una  terra  comporta  già  prima  di  terra 
graffa  , € di  letame  di  cavallo  bollente  , 
coll’avvertenza  però  di  non  troppo  calcar- 
la affinchè  poi  porta  volontieri  ì’  acqua 
penetrarvi  * 

§.  V.  Dopo  che  in  Tal  guìfa  fi  è fatta 
da  piantagione , fi  porrà  nel  ferbatojd,  eh’ 
è fatto  con  un  muro  di  mattoni, che  gi- 
ra all’  intorno,  largho  once  nove  , ed  al- 
to once  diciotto  e mezza  , coverto  dì 
fopra  alla  facciata  d’invetriate,  e fornito 
di  pavimento  anche  a mattoni  nel  fondo 
della  cava  •.  Fatta  che  abbia  la  pianta  le 
radici  , convien  lafciar  prender  dell1  aria 
durante  la  bella  iiagione  , cioè  un  po- 
co la  mattina , ed  un  altro  poco  la  fe- 
ra , acciocché  in  tutt’  i giorni  porta  ri- 
cevere un  poco  di  Sole.  In  tutt’ il  tem- 
po s innaffierà  , fecondo  che  faccia  d’  uo- 
po ; ma  1’  acqua  che  dee  adoprarfi  nell’ 
inverno,  convien  che  fia  alquanto  calda, 
altrimenti  pregi udicarebbe  alla  pianta  ; e 

G 3 nelle 
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nelle  rigide  invernate  fi  deve  avere  gran 
cura  di  ripararla  dal  gelo  , coprendoli  i! 
ferbatojo  di  buone  coperte  infìeme  cucite 
a guifa  di  coltrone  trapuntato , dando  però 
un  poco  d’  aria  nelle  ore  più  opportune , 
e dal  fole  rifcaldate  . 

§.  VI;  Quefia  piantagione  fi  fù  nella 
primavera,  o nell’autunno,  e fe  la  pian- 
ta è vigorola  , dee  nell’  anno  feguente 
comparire  il  frutto  a Febbrajo,  o al  più 
tardi  a Marzo  , ed  eflere  maturo  verfo 
Luglio  fino  al  mefe  di  Settembre  : quello 
che  viene  dopo  quello  tempo  , non  è si 
buono.  Si  conofce,che  fia  maturo,  quan- 
do manda  una  foave  fraganza  , che  fia 
giallo  di  colore  , e che  ceda  premendolo 
colle  dita.  Quello  frutto  non  conferva  il 
fuo  odore  che  tre  o quattro  giorni  al  più 
lafciandolo  fopra  la  pianta  , e qualora  11 
cerca  mangiarlo  nella  fua  perfezione  , 
conviene  che  non  fi  tenga  più  di  venti- 
quattr’  ore,  dopo  che  fia  fiato  tratto  dal- 
la pianta  . . t 

§.  VII.  Oltre  della  defcritta  fpecie  di 
Ananas , ve  ne  fono  delle  altre  ancora , che 
per  la  forma , per  lo  colore , e per  il  fapore 
differirono  tra  di  loro.  Il  Ananas  a pana 

di 
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Ai  tucchrto  è Quello,  che  nella  forma  raf- 
fomiglia  ad  un  pane  di  zucchero  : non 
è tanto  giallo  , quanto  il  teftè  mento- 
vato , ma  è di  miglior  fapore  •.  lì  gran- 
de Ananas  bianco  è di  un  odore  che  ra- 
pifce  , più  di  quello  , elle  tramandano 
le  noftrè  cotógne  nìaturè  , non  ha  però 
\m  fapore  tanto  faVnofo . V Ananas  chia- 
mato da  Franccfi  , Pome  de  renette  fem- 
bra  , che  fia  il  più  eccellente  di  tutti 
gli  altri  . Il  Ànanas  pine  anche  è buo- 
no da  mangiare  . Ma  quelli  finalmente  , 
thè  allignano  nelle  colle  dell’  Affrica,  do- 
ve fon  coltivati  con  fomma  diligenza  , 
non  fonò  troppo  fani  , perchè  riefeono 
di  foverchio  caldi  , e fpeflfo  anche  cor- 
rofivi  ■. 

§.  Vili.  Orà  anderò  qui  efaminandò 
le  varie  parti  dell’  Ananas  . Primiera- 
mente là  fua  efterior  parte  , eh’  è la 
feorza  gialla  , è di  un  gràtìfìimo  odore 
aromatico  . L’  olio  odorofo  , e penetran- 
te , di  cui  abbonda,  lo  dee  far  riguarda- 
re come  un  gratiffimó  aromato  , e perciò 
di  qualità  corroborante  . La  fua  polpa , 
che  non  abbiamo  con  che  paragonarla  , 
avendo  un  mifto  di  tutte  le  noflre  frut- 

G 4 ta 
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ta  migliori,  contiene  del  fai  di  tartaro  vo- 
latile con  qualche  porzion  di  acido , e 
folfo , e perciò  ella  è refrigerante,  diureti- 
ca, e nefritica  maravigliofamente.  Quindi 
è , che  1’  Ananas  molto  valer  dee  per 
fortificare  le  forze  vitali  , per  rifvegliare 
gli  fpiriti  fmarriti,  per  ajutare  le  funzio- 
ni digerenti , e per  promuovere  le  fecre- 
zioni  , fpecialmente  1’  orina  (i)  . Gli 
Americani  di  quello  frutto  fe  ne  fervo- 
no per  fortificare  il  cuore  , e per  ani- 
mare le  forze;  e fe  ne  avvalgono  altresì 
per  frenare  le  naufee  di  ftomaco  . Lo 
hanno  parimente  per  un  meravigliofo 
contraveleno  contro  1’  acqua  del  Manioc; 
e da  elfo  finalmente  n’  ellraggono  un’ 
acqua  |,  che  tiene  le  medefime  qualità  , 
ma  opera  con  troppa  veemenza  , ed  è 
anche  corrofiva  (2)  . 

§.  IX.  Nelle  febbri  maligne  adunque 
cercandofi  d’  invigorire  le  forze  già  efauri- 
te  , 1*  Ananas  in  forbetto  0 in  giulebbe 

n- 

0)  Quindi  il  Durante  parlando  dell’  Ananas  , 
così  lcrifTe  nel  fuo  Erbario , pag.  27. 

Calfacit , ÌJ  facilis  cotta  eji  , humettat  Jfn  anas. 

Ejiur  , O hic  medicos  nondum  tranjwit  ad 

ufus  . 

(2)  Lubat , Nuovi  Viaggi  all’  Ifole  dell*  Ame- 
rica. Tom.  L 
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ridotto  , o efpreffone  il  fugo  , o a fette 
dato  può  volontieri  refiftere  alla  mali- 
gnita del  male  , e molto  giovare  al- 
tresì alla  cura  , correggendo  la  . fover- 
chia  fluidità  degli  umori  ; c poiché  in 
quelle  febbri  è vantaggi  oli  (fimo  per  gli 
ammalati  avere  il  ventre  lubrico,  len- 
za ulteriormente  fconcertare  1’  econo- 
mia animale  , efercitando  perciò  1 Ana- 
nas Tulle  interina  un  azion  dolce,  e mo- 
derata , dovrafli  neceffariamente  accorda- 
re , che  fia  detto  il  rimedio  più  pro- 
prio per  correggere  le  impurità  , e fuo- 
ri cacciarle  , e calmare  cosi  nello  fletto 
tempo  la  febbre  , che  n era  il  di  loro 
effetto  (i)  » 

§.  X.  Nelle  debolezze  di  ftomaco  , 
prodotte  da  inefficacia , che  abbiano  i tor- 
pidi umori  gaftrici  a fervir  di  meftruo 
per  triturare  gli  alimenti  , 1’  Ananas  do- 
tato di  una  virtù  fpecifica  per  promuo- 
vere la  digeftione  , molto  dee  etter  van- 
'taggiofo  ; ciocché  è flato  da  me  offerva- 
to  in  un  Cavaliere  , che  nell’  ora  della 
digeftione  molto  ne  pativa , il  quale  avendo 

fpe- 

(i)  Febrìcìt mtibus  moderate  fumtus  fatti  profpe- 
ì re  adhibetur  . Rieger  , Introd.  ad  noi.  ter.  natur. 
'Tom.  I §.  H.  p.  53q 
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fperimentato  inutilmente  tutti  gli  àjuti 
dell’  Arte  Medica,  voile  regolarli  a fuo 
modo  , e per  aver  letto  , che  1’  A* 
nanas  vale  molto  per  invigorire  lo  fto- 
maco  , .giufta  le  relazioni  de’  Viaggiato- 
ri , ne  volle  far  l’ alfaggio  ; e n avvenne, 
che  dopo  il  corfo  di  due  fettimane  , da 
che  4ìe  fece  ufo  di  poche  fette  per  voi* 
ta  , reftò  perfettamente  guarito  * 

§.  XL  Nell’ Itterizia , in  cui  le  evacuazio* 
ili  fon  biancaftre  , o di  un  colore  di  pietra 
lavagna  , 1’  Ananas  può  evacuar  gl'  inte* 
(lini  con  buon  fuccèlfo  , fe  1 ammalato 
è in  iftato  di  prenderne  porzione  al  gior* 
ito  » E quando  una  perfona  è fconcerta- 
ta  per  la  troppo  grande  fluidità  della  bi* 
le  , per  il  calore,  e per  l’irritazione,  eh 
ella  eccita  fui  canale  degl’  ìnteftini  , li 
può  fervir  dell’  Ananas , come  di  un  time- 
dio  proprio  a rintuzzare  , e correggere  i 
acrimonia  de’  fali  di  quel  fluido,  trovan- 
dofi  pochi  rimedj  di  tal  forza  ; imperoc- 
ché la  maggior  parte  di  effi  operano 
con  ifeon volgere  tutta  la  macchina,  fen* 
za  venire  all  intento  é 

§.  Xll.  Da  qualunque  cagione  , che 
provengano  Ì dolori  nefritici , dopo  1 fa- 

laflì, 
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latti,  gli  opportuni  rimedj  fono  gli  emol- 
lienti^ lubricanti;  imperocché  quello  è il 
metodo  che  polfa  prefervar  le  parti  dalle 
infiammazioni  » L’  Ananas  attefe  le  vir- 
tù già  manifeftate  , può  volontieri  gio- 
vare , ed  eller  perciò  di  un  grande  ajuto 
nella  cura  della  colica  nefritica  renofa  (1). 
E fe  vengono  i faponi  , e i Tali  liffiviali 
cotanto  in  quella  malattia  commendati  , 
come  proprj  ad  impedire  le  concrezioni, 
e per  aprir  la  llrada  , affinchè  le  arene 
sdrucciolar  pattano  coll'  urina  , chi  non 
vede  , che  F Ananas  avendo  molta 
virtù  litontriptica,  non  mancherà  mai  del 
fuo  buon  effetto  contro  si  fatto  male  (2)? 

§.  XII I.  Qualora  gli  umori  reli  copiofi, 
e feparati  dal  fangue  lì  llravafano  altro- 
ve , formano  allora  le  Idropifie  . In 
quelle  malattie  fi  oflerva  ordinariamente 
uno  fconcerto  dì  qualche  vifeere  princi- 
pale , cagion  per  cui  i fieri  dai  fangue 
feparandofi , s’intromettono  in  gran  quan- 
tità 

(1)  lìquor  ejus  urinarti  provocai,  & laudatur  ne- 
phrìtìcis  . Rieger , lntrod.  ad  not.  rer.  natur.  Tom. 
I.  P.  H.  p.  531. 

(2)  Succus  fruftus  nondum  penìtus  maturi  fpeclfi- 
tus  dìùitut  adverfus  calculum  . Lo  lleflb  al  luo- 
go citato . 
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tùk  ne*  vali  linfatici , onde  rompendoli  i 
minimi  vafi  , gli  umori  , che  da  quelli 
frappano , corrono  ad  inondare  le  vifcere» 
In  tali  circoftanze  le  indicazioni  curati* 
ve  da  feguirfi  fono,  di  evacuar  gli  umori 
{lagnanti  nelle  cavità  del  corpo,  e di  di* 
ftrugger  la  caufa,  che  da  motivo  alla  for- 
inazione  quotidiana  di  quelli  umori . L’A* 
nanas  agendo, come  dicemmo,  fulle  prime 
vie  a guifa  di  purgante  aperitivo  , e di 
deollruente , dee  effer  di  grandilfimo  van* 
taggio  in  quelle  croniche  malattie  , maf* 
fune  fe  fi  prenda  fpelfo  , ed  ajutato  dal 
gelo  ridotto  in  forbetto*  Dandoli  adunque 
quello  frutto  agl’  Idropici , quando  il  loro 
flato,  e condizione  gli  permette  di  poterlo 
avere,  e continuandofene  l’ufo  per  qual- 
che tempo,  in  dofe  convenevole  , fi  ve- 
drebbero da  giorno  in  giorno  evacuar  per 
urina  gli  umori  llagnanti , con  fortificarli 
anche  di  mano  in  mano  i lor  vifceri  chi- 
lopeotici  . 

§.  XIV.  Da  tutto  quello  che  ho  efpo* 
fio  , ne  rifulta  , che  1*  Ananas  nelle  cir- 
coflanze  di  alcuni  morbi  potrebbe  gran 
vantaggio  arrecare  , qualora  nelle  giulle 
forme  li  dalle  , cioè  o in  forbetto  , o 

cru- 
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crudo, tagliato  in  fette,  o ridotto  in  giu- 
lebbe, o confettato,  o in  altra  finalmen- 
te fimil  preparazione.  Ma  acciocché  qual- 
che Ariftarco  non  creda,  volerne  io  fare 
un  rimedio  univerfale  (i)  , bifogna  qui 
avvertire,  che  non  conviene  certamente 
a tutte  le  malattie  ; imperocché  fe  egli 
operar  può  effetti  utili , e adoperarfi  con 
fucceffo  nelli  gi'a  divifati  mali  , al  con- 
trario viene  aflolutamente  efclufo  negl’in- 
fiammatorj,  ne1  convellimenti , ed  in  tutte 
le  forte  d’ emoraggie  ,e  fcoli  uterini  ; ond’ 
è , che  fe  ne  guardano  le  donne  gravide* 
perché  farebbe  atto  a procurare  l’aborto. 

§.  XV,  Che  fe  1’  Ananas  appretta 
varie  utilità  medicinali  , molto  dilet- 
to fomminiftra  altresì  al  palato  , poten- 
do effer  mangiato  in  diverfe  maniere.  R 
primieramente  fi  mangia  quefto  frutta 
crudo , tagliato  a fette  o con  zucchero  , 
o fenza  , ed  è deliziofiffimo  al  gutto  . 

J Confettieri  Francefi  fogliono  a fette  ta- 
gliar 1’  Ananas  , e confettarlo  , che  rie- 
fce  , come  vengo  da  molti  attìcurato  , 
posi  huono  * e piacevole  * che  merita  di 

e fiere 

(i)  Nullum  ego  , diceva  Boerhaave  , cognojcv 
(medium  , nifi  yuod  temfejìivo  ufu  fiat  tale. 
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eflere  preferito  a qualunque  altra  delicata 
confezione  . Quello  frutto  prefo  in  for- 
betto  è talmente  piacevole  , e dilettevo- 
le , eh’  è degno  di  aver  luogo  nelle  ta- 
vole più  ricche  , e diftinte  , 

§•  XVI.  Dell’  Ananas  fe  ne  fà  ancora 
il  Rofolio  , che  per  lo  più  dalla  gente 
colta  in  occafione  di  fìomaco  pieno  li 
fuol  bere  : ma  adoperar  fi  dee  , come 
lina  medicina,  fol  per  bifogno, cioè quan* 
do  male  fiali  digerito  , e non  già  quan- 
do fi  voglia  ben  digerire  . Malamente 
dunque  fanno  tutti  coloro , che  lo  prendo- 
no quando  fon  ben  pafeiuti , poiché  rag- 
grinzando allora  colla  fua  forza  le  fibre 
dello  ftomaco , ne  minora  la  facoltà  na- 
tia di  ben  concuocere  gli  alimenti  . E 
giacche  fiamo  in  un  fecolo , in  cui  fi 
denno  fare  delle  fciocchezze  ancor  per 
ufanza  , all’  occafione  di  doverne  bevere, 
fi  fiia  in  guardia  almeno,  e fi  adoperi  con 
cautela,  onde  il  fuo  allettante  fapore  non 
c’induca  a berne  oltre  quella  mediocrità, 
che  ufar  fi  dovrebbe  in  riguardo  a tal 
Rofolio  (i).  Che  fe  fi  bevefle  diluto  , e 

me- 

(i)  Veggafì  il  noftm  opufcolo  intorno  alla  De- 
gradazione della  vita  Umana  cagionata  dall’  Abu- 
io  delle  Mode.  §.  IV.  e V. 
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mefcolato  con  molt’ acqua,  diverrebbe  al- 
lora una  delizia  per  tutti;  imperocché  la 
Tua  urente  qualità  lì  ferverebbe  , e da 
elio  altro  non  lì  farebbe,  che  comunica*- 
re  all’  acqua  un  poco  di  gentil  fapore  , 
e d’  odor  ricreante  , 

§.  XVII.  Se  ne  trae  finalmente  dall* 
Ananas  per  efpreflìone  un  fugo  , dì  cui 
fallì  un  liquore  deliziofo  , eh’  equivale 
alla  Malvagia  , ed  ubbriaca  ; ciocché  lì 
chiama  Nanaja  , Quello  in  capo  a tre 
fettimane  fi  guada  , e dopo  altrettanto 
tempo  ritorna  migliore  di  prima  ; ma 
tramanda  fumi  al  capo  in  maggior  co 
pia  , 
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